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CDLXIV. SEDUTA 

MERCOLEDÌ 5 LUGLIO 1950 
(Seduta antimeridiana) 

Presidenza del Vice Presidente MOLE ENRICO 
INDI 

del Presidente BONOMI 
INDI 

del Vice Presidente ZOLI 

I N D I C E 

Congedi Pag. 18065 

Disegni di legge: 
(Deferimento a Commissioni permanenti) . 18065 
(Trasmissione) 18093 

Disegno di legge: « Stato di previsione della 
spesa del Ministero del commercio con l'e­
stero per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
I960 al 30 giugno 1951 » (1062) (Approvato 
dalla Camera dei deputati) (Seguito della di­
scussione) : 

LOMBAEDO, Ministro del commercio con l'e­
stero 18066, 18078, 18079, 18080 

GABON, relatore 18078 
MASTINI 18079 
MOLINELLI 18079 
LONGONI 18080 
PEZZULLO 18080 

Disegno di legge: « Stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'agricoltura e foreste 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1950 
al 30 giugno 1951 » (1060) (Approvato dalla 
Camera dei deputati) (Discussione) : 

ROMANO Antonio 18080 
MARCHINI OAMIA 18086 
PANETTI 18091 

Sull'ordine dei lavori 18080 
Relazione (Presentazione) 18080 

La seduta è aperta alle ore 10. 

MERLIN ANGELINA, segretario, dà let­
tura del processo verbale della seduta prece­
dente, che è approvato. 

Congedi. 

PKESIDENTE. Ha chiesto congedo il sena­
tore Lussu per giorni 4. Se non si fanno osser­
vazioni, questo congedo si intende accordato. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Presidente, valendosi della facoltà conferita­
gli dall'articolo 26 del Regolamento, ha defe­
rito all'esame e all'approvazione: 

della 4"1 Commissione permanente (Dife­
sa), previo parere della 5a Commissione per­
manente (Finanze e Tesoro), il disegno) di leg­
ge : « Concessione di un contributo straordi­
nario di lire 5.500.000 a favore dell'Istituto na­
zionale per studi ed esperienze di architettura 
navale, per l'esercizio finanziario 1949-50 » 
(1144); 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) 
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della 9a Commissione permanente (Indu­
stria, commercici interno ed estero, turismo) 
il disegno di legge : « Abolizione delle cauzioni 
commercila li » (1143); e, previo parere della 
5a Commissione permanente (Finanze e Teso­
ro), il disegno di legge: «Concessione di un 
(contributo stracirdinario di lire 15 milioni a 
Savore deilfE-nte autoinoimo " Fiera di Foggia " > 
(1146). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
del commercio con l'estero per l'esercizio fi­
nanziario dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 
1951 » (1062) (Approvato dalla Camera dei 
deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del bilancio del Mini­
stero del commercio con l'estero per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 
1951. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministro 
del commercio con l'estero. 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
Vestero. Onorevole Presidente, onorevoli sena­
tori ,il senatore Caron nella sua pregevole rela­
zione e in occasione del suo intervento di ieri 
ha voluto limitare l'esame della complessa ma­
teria dei problemi dei noistri scambi con l'este­
ro soffermandosi su alcuni problemi che, oggi 
e più ancora nell'esercizio futuro, informeranno 
l'attività del Ministero del commercio con l'este­
ro. Si tratta di problemi che, come il senatore 
Caron ha segnalato, al Senato, sono sufficienti 
da .siali a dimostrare quale importante ruolo sia 
chiamato a giocare il Ministero del commercio 
con l'estero mei prossimo avvenire, allorché il 
precesso di integrazione, attualmente in svi­
luppo, delle economie dell'Europa occidentale 
assumerà forme sempre più definite. È evidente 
che occorrerà periciò, da un lato creare le con­
dizioni perchè l'apparato produttivo italiano, 
anziché subire questo processo, si inserisca in 
esso come elemento determinante, con il pe^o 
del suo potenziale economico e di lavoro, men­
tre dall'altro lato si dovrà armonizzare la real­
tà economica risultante, con le nostre neces­
sità di scambio, con le altre aree geografiche e 
monetarie che per noi non (sono meno interes­
santi di quella dell'O.E.C.E. Seguendo il filo 
del ragionamento dell'onorevole relatore, mi 

soffermerò anch'io precipuamente su questi pro­
blemi, perchè la relazione, mentre non esita ad 
accennare qualche perplessità, è già in parte 
superata nelle .sue informazioni, da fatti più 
recenti che mi preme di portare alla conoscen­
za di questo ramoi del Parlamento. 

La liberazione degli scambi, problema del 
giorno, cui si guarda da 'molti coni preoccupata 
diffidenza, è trattata ampiamente dall'onorevole 
Caron nel suo aspetto statisico, nel suo signi­
ficato economico e nei suoi riflessi sul nostro 
apparato produttivo. E mi pare di ravvisarvi 
un certo qual tono pessimistico. Ritengo perciò 
necessario riprendere i tre punti nei quali la 
esposizione dell'onorevole relatore può essere 
riepilogata, perchè sia chiaro come noi vedia­
mo la liberazione degli scambi e come essa si 
vada attuando da parte dell'Italia. 

Debbo però subito premettere che siamo in 
presenza di materia che, pur se definita nei 
suoi obiettivi è in continua fase di evoluzione 
e di perfezionamento, ed ancor recentissime 
risoluzioni dello O.E.C.E. alla cui formulazione 
ha contribuito l'amministrazione che io dirigo, 
mi permettono di dimostrare come via via si 
vadano attenuando certuni aspetti preoccupanti 
della liberazione, sui quali l'onorevole relatore 
ha manifestato apprensione. 

Le misure di liberazione degli scambi adot­
tate dall'Italia coi decreti interministeriali del 
21 dicembre 1949, in esecuzione delle decisioni 
del Consiglio dell'O.E.C.E. del 2 novembre 1949, 
hannci investito, sulla base di dati statistici 
del 1948, il 52,6 per cento del noistro commer­
cio di importazione dai Paesi membri dell'or­
ganizzazione per quanto riguarda i prodotti 
agricolo-alimentari ; il 76 per cento delle no 
stre importazioimi di materie prime; Pll,2 per 
cento delle nostre impostazioni di prodotti 
finiti. 

Con la prossima entrata in vigore della nuAva 
tariffa doganale, sarà liberato un ulteriore 39,7 
per cento del nostro commercio di importazio­
ne di prodetti finiti, ed in quelsto modo avremo 
adempiuto alla liberazione al 50 per cento de 
cisa dall'O.E.C.E. con la prima fase. 

Con la firma del innovo accordo di pagamenti 
intraeuropei per l'esercizio 1950-51, si dovrà 
portare la percentuale dei prodotti agricoli, 
alimentari e dei prodotti finiti almeno al 60 pe»* 
cento, ed entro il corrente anno la nostra libe­
razione globale dovrà investire almeno il 75 
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per cento del nostro commercio d'importazione 
eoi Paesi partecipanti, sempre sulla base dei 
dati statistici del 1948. 

Queste, ni linee schematiche, le fasi di libe 
razione già fissate dall'O.E.C.E. Ma è oppor­
tuno ricordare che la liberazione al 75 per cent Ì 
è stata espressamente, subordinata alla valuta­
zione dA « risultati conseguiti nella soppres­
sione delle misure che possono portare pregiu-
glzio alla libera concorrenza tra i Paesi parte 
cipanti ». 

E da parte italiana, inoltre, è stato espres­
samente dichiarato che l'adozione di ulteriori 
misure di liberazione in più del 60 per cento 
è condizionata all'eliminazione dei doppi prezzi 
e alla liberazione delle transazioni invisibili, 
mentre è stata auspicata una più grande liber 
tà di movimento della mano d'opera parelìe-
lamente alla liberazione progressiva degli scam­
bi. Queste riserve indicano come l'Italia abbia 
aderito all'iniziativa dell'O.E.C.E., ma si sia 
preoccupata anche di garantire al proprio ap 
parato produttivo condizioni economiche ge­
nerali di un certo adeguamento con le produ­
zioni degli altri Paesi. 

Esiste inoltre tutta un'azione più specifica­
tamente svolta dal Ministero del commercio 
estero per ottenere che le concessioni fatte agli 
altri Paesi con le nostre misure di liberazione 
vengano compensate da analoghi vantaggi con 
le nostre esportazioni verso quegli stessi Paesi 
Come ha esattamente illustrato il senatore Ca­
ron, questa reciprocità di trattamento tra Pae 
se e Paese in materia non poteva derivare auto­
maticamente dai sistemi di liberazione ammessi 
dall'O.E.C.E. Pertanto abbiamo dovuto trarre 
occasione dalle negoziazioni per il rinnovo de 
gli accordi commerciali bilaterali, svoltesi m 
questi ultimi mesi con taluni Paesi, per realiz­
zare una reciprocità nelle concessioni da noi 
fatte e mei benefici conseguiti dalle misure di 
liberazione altrui, ottenendo l'eliminazione tan­
to delle differenziazioni del grado di libera­
zione, emerse a nostro sfavore, quanto delle 
discriminazioni da cui risultavano colpite merci 
di nostra esportazione alle quali non era stata 
estesa la liberazione concessa invece a produ­
zioni concorrenti di altri Paesi; differenziazio­
ni e discriminazioni la cui origine era conte­
nuta in germe nel sistema di liberazione adot 
tato nei diversi Paesi come del resto spiega 

chiaramente, dal punto di vista tecnico, l'ono­
revole relatore, ma la cui eventualità è stata 
da noi sempre contentata sia in sede bilaterale, 
sia sul piano generale, quando all'O.E.C.E. si 
è trattato di questi aspetti della politica com­
merciale dei Paesi partecipanti. 

Posso ora ass'curare l'onorevole relatore che 
recenti decisioni dell'O.E.C.E. stabiliscono che 
le nuove misure di liberazione che saranno ador 
tate per raggiungere il 60 per cento e le per­
centuali successive, dovranno essere appi*tate 
in modo da eliminare per i prodotti liberali 
qualsiasi discriminaz'one. Inoltre il 31 dicem­
bre p. v. le discriminazioni ora in atto dovran 
no essere anch'esse interamente eliminate. 

D'altro canto le stesse discriminazioni pe»* 
motivi di bilancia dei pagamenti, cadono auto 
maticamente con l'adozione del nuovo mecca­
nismo multilaterale dei pagamenti intra-euro 
pei. L'azione vigile del Ministero del commercio 
estero in questo settore si svolge con pari in­
tensità su due diversi piani. Per quanto riguar­
da la liberazione delle nostre importazioni si 
mira a che i settori produttivi italiani si in­
seriscano gradualmente nel gioco della concor 
renza internazionale, mentre, per quanto ri­
guarda la nostra importazione, si tende a ga­
rantir loro parità di trattamento con le pro­
duzioni correnti estere. 

Naturalmente quest'opera del Ministero del 
ciommerc'o con l'estero ha biscigno del concorso 
consapevole de'le categorie produttrici italiane : 
di quelle che paventano la liberazione — perchè 
da tempo adagiate in una comoda posizione di 
protezione — le quaM devono rendersi conto (ha 
perfettamente rag'ome il senatore Origlia) che 
l'Italia da un punto di vista economico generale 
non poteva, né può, isolarsi in un mercato av­
viato verso la multilateralizzazione degli scam 
bi e dei pagamenti. Quelle categorie debbono 
piuttosto adeguare la loro produzione alla nuo 
va realtà, valendosi del per odo di tempo che si 
cerca di garantir loro per questo adeguamento. 
Il Ministro del commercio con l'estero ha bi-
scgno del concorso delle categorie esportatrici, 
che si giovano della liberazione negli altri 
Paesi, che devono affinare sempre più la IOJO 
attrezzatura e capacità di concorrenza sui mer­
cati esteri. Il senatore Caron ha trattato nella 
°ua relazione amche del significato economico 
della liberazione degli scambi e molto opportu-
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namente ha voluto precisare che questo indi 
rizzo di politica economica n̂ cn si pone come 
concetto opposto alla pianificazione e all'inter­
ventismo statale. Ed in questo sono con lui d'ac­
cordo, ma non sono con lui d'accordo quando 
egli minimizza, fino a qualificare « modesto *>, 
il significato di questo movimento e ne limita 
la portata al ripristmo di soloi nuovi incentivi 
concorrenziali in Europa. In effetti, la libera­
zione degli scambi è solo un mezzo per realiz­
zare gradualmente una serie di fini collegati 
ad un obiettivo più vasto che è il benessere 
economico dei popoli europei. 

Sono fini mediati : l'aumento degli scambi e 
quindi della produzione europea, il ripristino di 
una sana concorrenza e quindi la realizzazione 
dell'integrazione economica europea, la riduzio­
ne dei costi conseguenti alla creazione di un più 
vasto mercato europeo, le aumentate possibilità 
quindi di penetrazione nei mercati nord ameri­
cani e cioè l'incremento delle esportazioni euro 
pee nell'area del dollaro, la possibilità di ridur­
re al minima lo squilibrio della bilancia dei pa­
gamenti europei cfcln l'area del dollaro, in modo 
che al termine dell'aiuto straordinario non &1 
rlpresenti in forma preoccupante la necessità 
di ridurre drasticamente l'attività economica 
per adeguare la poisisibilità di spesa ai mezzi 
di pagamento ricavati da una esportazione ri­
dotta. 

Ecco perchè non mi sembra sia così mo 
desta l'azione che i paesi dell'O.E.C.E. hanno 
intrapresa. L'onorevole relatore ritiene, e l'ar­
gomento è stato ripreso da taluni degli inter 
venut', che « le liberazioni influiranno in modo 
sfavorevole e decisivo sullo sviluppo del no­
stro mercato interno » e che gli inconvenienti 
che ne deriveranno rajppresentano il « canone 
che deve essere pagato da chiunque faccia parte, 
in qualità di membro, del primo sodalizio eco 
nemico europeo». L'accordo già di per sé sa 
rebbe uno scotto che varrebbe la pena di pa­
gare. Ma io ritengo che così affermando, si con­
centri l'attenzione solo su quei settori econo­
mici nazionali che potrebbero venire inizial­
mente colpiti dall'abolizione delle restrizioni 
quantitative all'importazione, ma non si tenga 
conto ohe interi altri settori economici trarrai1-
no vantaggio dal fatto che gli altri Paesi eli 
mineranno a loro volta gli ostacoli che attuai 
mente si oppongono ad una maggiore espansio­

ne della nostra esportazione. Essa è costituita 
in gran parte da prodotti che hanno partico­
larmente sofferto della politica restrittiva alle 
importazioni applicata dai vari Paesi — dato 
appunto il carattere di non essenzialità di buona 
parte dei prodotti stessi — sicché la liberazione 
non può che tradursi in maggiori possibili­
tà di vendi'a all'estero per le nostre espor­
tazioni caratteristiche. 

È esatto che ccm la liberazione degli scambi 
commerciali inf raeuropei si avrà una spinta alla 
conversione economica nei vari paesi parteci­
panti interessai e? quindi, se ne dovrà subire il 
costo (e se ne potranno realizzare i vantaggi) 
ma la sopportabilità di tale costo è in fun­
zione del ritmo col quale procederà la libe­
razione. I vantaggi della quale saranno piena­
mente visibili a lungo termine, e la loro valu­
tazione dipende da molteplici fattori, tra i qua­
li principalmente la sicurezza che si prclsegua 
sino in fondo nel processo anche negli altri set­
tori della vita economica e sociale, sulla base di 
un certo grado di stabilità. Ma sin da ora vale 
la pena di segnalare alcuni dei vantaggi imme­
diati che le nostre esportazioni sembra abbiano 
già realizzato in questi primi mesi di applica­
zione delle liberazioni da parte degli altri Paesi 
membri dell'O.E.C.E. Si tratta naturalmente 
di casi che investono settori specifici della no­
stra esportazione, e singoli Paesi, casi ai quali 
non si può attribuire sin da ora il carattere di 
un orientamento definitivo, dato il breve tem­
po durante il quale l'incremento delle esporta­
zioni si è verificato, ma casi e dati che mi sem­
brano sintomatici: essi si riferiscono a Paesi, 
quali ad esempio, il Regno Unito; e la Francia, 
particolarmente interessanti per il nostro com­
mercio di esportazione, e sono i casi più evi­
denti di incremento della nostra esportazione 
di merci liberate dai Paesi stessi, per i quali 
tsi hanno dei dati controllati. 

Per il Regno Unito è stato accertato, per 
esempio, che le esportazioni italiane di conserva 
di pomodoro, nei primi quattro mesi del 1950, 
è stata dell'80 per cento superiore a quella del 
corrispondente periodo del 1949. La esporta-
izonie di formaggi è stata superiore del 20 per 
oentc ; quella dei filati e manufatti di cotone, 
superiore del 210 per cento; quella infine dei 
tessuti di lana cardata superiore del 75 per 
cento. Per la Francia è stato accertato, ad esem-
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pio, che la esportazione italiana di tessuti di 
cotone è passata da 2.000 quintali nei primi 
tre mesi del 1949 a quintali 38.000 circa nel 
corrispondente periodo del corrente anno. 

Per la Svezia è stato pure accertato che la 
esportazione delle aramce è passata da quintali 
105.877 nel primo trimel tre del 1949 a quintali 
203.030 nel corrispondente periodo del corrente 
anno. 

Tutto quanto si fa e si dice in materia di li 
berazione degli scambi è in qualche modo le­
gato e condizionato alla possibilità di un siste­
ma di pagamenti funzionante. Uno dei motivi 
principali che hanno condotto, e che anche oggi 
spesso conducono, a limitazioni quantitative ne­
gli scambi internazionali, è dato proprio dalla 
difficoltà di una sufficiente disponibilità dei 
mazizi di pagamento necessari. Sembra chiaro 
che se si vuole uscire da uno stretto, e necessa­
riamente hmitato, bilateralismo occorre non 
solo liberare gli scambi in senso commerciale 
propriamente detto, ma trovare anche il modo 
di liberare i pagamenti; trovare quindi un si 
stema che possa consentire una fluidità tale 
da evitare che si ripetano ad ogni momento 
interruzioni o limitazioni nelle correnti dei 
traffici. 

Si è sempre pensato (e in questo ultimo 
dopo guerra |s(i è cercato con ogni mezzo di 
attuarlo) che se ciascun paese potesse effettuare 
una compensazione delle proprie posizioni de­
bitorie e creditorie correnti a mezzo della tra 
sferibilità delle monete europee tra di loro, tale 
compensazione multilaterale consentirebbe un 
maggior respiro agli scambi e potrebbe assor­
bire e ammortizizare i numerosi squilibri che 
possono prodursi con effetti sospensivi nel si­
stema bilaterale. Il cammino verso questa meta 
è stato sinora lungo e faticoso e non è ancora 
terminato anche se in questo momento si ha il 
diritto di essere ottimisti in argomento. La na­
tura squisitamente tecnica, e piuttosto ermetica 
per i non iniziati, degli studi e delle proposte 
di schemi per un acicordo di pagamenti inter­
europei ha tenuto in ombra il significato pro­
fondo che avrebbe tale strumento che, non a 
tortol ,può essere considerato come il preludio 
a sviluppi rivoluzionari nel commercio mon 
diale. 

Un po' di storia: dal primo accordo di ,com-
pensiazione monetaria del 18 novembre 1947, ìl-

mitato, come ricorderete, alla Francia, al Bel 
gio, al Lussemburgo, all'Italia e ai Paesi Passi, 
per la compensazione tra loro dei saldi correnti 
purché la operazione di compensazione avesse 
il solo effetto di una riduzione del saldo attivo 
o passivo che fosse (si chiamava compensazione 
di prima categoria) si è passati all'estensione 
del predetto accordo a tutti i Paesi membri della 
O.E.C.E. — e questo è avvenuto il 16 ottobre 
1948 — indi all'accordo del 7 settembre 1949 
che introdusse nel sistema compensativo il 
concetto di una mult-lateralita limitata (al 25 
per cento) dei diritti di traenza concessi dal-
l'E.CA. 

Come si vede, si è fatta molta strada ma, 
proprio camminando, si è constatato che ciò 
che era stato fatto fino allora era ancora troppo 
poco. Il sistema compensativo limitato all'ope­
razione di prima categoria è del tutto insuf­
ficiente per dare la fluidità necessaria. 

Ed è dalla fine dello scorso anno che nei con­
sessi internazionali si sita lavorando sodo per 
poter varare un sistema comune di pagamenti 
che dovrebbero permettere di fare un passo de­
cisivo verso la convertibilità delle monete eu­
ropee, Dal dicembre ad oggi vi è stata una con­
tinua fioritura di progetti che, se hanno attesta­
to da un canto la serietà e l'impegno col quale è 
sentito il problema negli ambienti O.E.C.E., 
hanno d'altra parte messo in luce quanto sia 
difficile a raggiungere un minimo denomina­
tore comune accettabile da tutti i partecipanti. 
L'ultimo progetto in ordine di tempo, il cosi-
detto progetto inglese, è attualmente in discus 
sione a Parigi e rappresenta un notevole sforzo 
concreto diretto a portare su un piano di rea­
lizzazione pratica una formula in un certo mo­
do conciliativa delle varie tendenze sostenute 
tenacemente da taluni dei paesi partecipanti. 

Sulle grandi linee del progetto si è ampia­
mente trattenuto l'onorevole relatore. Per quan 
to è noto in questo momento, il sistema do­
vrebbe basarsi su una reciproca concessione di 
crediti tra l'Unione e i paesi partecipanti. En­
tro queste linee di credito le compensazioni 
periodiche dovrebbero avvenire automatica­
mente. L'ut1*lizzo delle linee di credito, per una 
percentuale aggiuntiva, dovrebbe servire a 
finanzinare disavanzi globali e dovrebbe « pro 
quota » dar luogo anche ad effettivi pagamenti 
e riscossioni in dollari. Per consentire questo 
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l'Unione dovrà beneficiare di un fondo in dol­
lari di assegnazione americana. 

Si tratta eli materia di discussione, soggetta 
quindi a variazioni, il che impedisce di scendere 
utilmente a maggiori dettagli. In questo mo­
mento però sembra superata la preoccupazione 
esposita dal relatore circa il campo d'impiego 
delle sterline Allo stato attuale delle discus­
sioni i debitori netti avrebbero la facoltà di 
eatmguere le posizioni debitrici nette, compen 
sandole arche con saldi m sterline costituiti 
antecedentemente al 1° luglio 1950. Se questa 
Inupostazione, come speriamo, sarà mantenuta, 
vorrà dire che entreranno nel gioco della com­
pensazione le nuove sterline, ma anche quelle 
che sono state accumulate in antecedenza. E 
evidente che una soluzione del genere è per noi 
della masisima importanza. 

Un'altra preoccupazione è stata sollevata 
dall'onorevole relatore, cioè quella che la «li­
berazione » possa influenzare la nostra bilancia 
di pagamenti. La preoccupazione è seria e fon­
data. Tanto più fondata m quanto è difficile 
fare previsioni sul volume e l'andamento delle 
correnti di traffico a liberazione avvenuta. An-_ 
che qui però bisogna considerare da una par­
te l'estrema importanza degli scopi che si per­
seguono e dall'altra il fatto che questo rischio 
ha dei limiti ben definiti. Secondo l'ultimo stato 
delle discussioni di Parigi la quota attribuì 
bile al nostro Paese per i due esercizi finan­
ziari 1950-1952 dovrebbe esisere di circa 203 mi­
lioni di dollari, dei quali circa 121 sotto forma 
di crediti, o debiti, verso l'Unione e di circa 
43 regolabili in dollari effettivi. Ordini di gran­
dezza di queste dimensioni, che sono global­
mente inferiori ai massimali di crediti accor­
dati agli stessi gruppi di paesi in forza degli 
accordi bilaterali, non è pensabile possano co 
stituire una preoccupazione per il nostro Paese 
in un sistema ohe dovrà regolare gli scambi 
tra tutti i Paesi dell'O.E.C.E. 

Ed è per questa ragione che noi possiamo 
guardare verso il futuro, per quanto riguarda 
l'attuazione dello schema di pagamenti inter­
europei, con la certezza che esso contribuirci 
a migliorare la situazione e l'andamento dei 
traffici internazionali. 

Nella discissione che ha avuto luogo ieri e 
negli interventi di tre senatori dell'opposizione 
si sono ripetute ancora da parte degli stessi 

alcune delle accuse infondate che erano state 
risolte al Governo e che il Ministro credeva 
di aver abbondantemente smentito con fior di 
documentazione. Evidentemente gli onorevoli 
intervenuti non hanno avuto modo di leggere 
il testo delle dichiarazioni rese dal Ministio 
nell'altro ramo del Parlamento. L'accusa è quel­
la che il Governo non vo|glia promuovere scambi 
con l'Europa orientale. Con tutto questo però 
jl senatore (Castagno ha dovuto ammettere che 
le cifre rispetto al 1946-47 hanno continuato 
ad aumentare in fatto di importazione e di 
esportazione coin quei paesi Desidero ripetere 
qui ohe da parte italiana nulla è stato lasciato 
intentato per rendere possibile il riallaccia­
mento degli scambi con i Paesi monopolistici 
dell'Europa orientale e per concludere, tenere 
aggiornati e dare esecuzione a tutta una serie di 
accoirdi che scino stati con quei Paesi stipulati. 
Come Ministro del Governo italiano non posso 
perciò consentire agli onorevoli Castagno, Mo­
linelli e Salvag'ani di affermare una cosa, ch^ 
il rispetto che devo verso questo alto consesso 
mi costringe a definire eufemisticamente una 
controversa, e cioè che il Governo italiano non 
darebbe esecuz one agli accordi che stipula. 
Fuori di questo consesso una affermazione del 
genere si definirebbe menzogna, ribalda menzo­
gna ed è veramente umiliante che spetti ad un 
Ministro il dover continuare a ripetere a degli 
italiani che non si pc'ssono affermare cohe che 
non hanno nessun fondamento di verità, cose di 
questo genere, specialmente quando riguardano 
Paesi con i quali abbiamo rapporti diplomatici e 
commerciali. 

Non ha cercato, chi vi parla, nessuna 
« giustificazione » nell'altro ramo del Parla­
mento Ha semplicemente smentito l'onorevole 
Riccardo Lombardi, facendogli presente — e 
qui ripeto testualmente quanto ho dichiarato — 
che gli ostacoli che sì frappongono ad un più 
ampio intercambio con l'Europa orientale « non 
risiedono in liste ufficiali o segrete, ma hanno 
invece origine da situazioni obiettive che è pur 
necessario valutare onestamente». Se gli ac 
cordi commerciali non danno più ampio flusso 
di scambi ciò è dovuto alle altre parti con 
traenti ed è necessario riaffermare, senza di­
lungarmi, come ho fatto nell'altro ramo del 
Parlamento, le ragioni fondamentali che nou 
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consentono — e noni per fatto o colpa nostra 
— una maggiore ampiezza di scambi. 

È un fatto che per i Paesi monopolistici del­
l'Europa orientale, limitano al minimo indi­
spensabile le importazioni di beni di con­
sumo e concentrano invece ogni possibilità di 
acquisto su beni strumentali, necessari alla rea-
li^ziazione di piani di ricositruzione e di indu­
strializzazione. Evidenti sono le ripencussioni, 
però, che direttive del genere hanno sulle no­
stre con enti di esportazione verso quei Paesi, 
che in passato erano prevalentemente costituite 
invece proprio da beni di consumo, da prodotti 
finiti tessili, chimici e meccanici. 

Il senatore Castagno ha osservato che in fine 
dei conti questi Paesi scelgono tra i nostri 
beimi strumentali o di consumo i prodotti che 
sono assoilutamemte necessari per loro, fonda­
mentalmente essenziali. Perfettamente d'accor­
do; ma noi abbiamo altrettali esigenze per i 
prodotti che si acquistano negli altri Paesi. He 
acquistiamo merci in quei Paesi intendiamo 
ricevere quei prodotti che sono per noi neces­
sari ed essenziali. Dobbiamo poi preoccuparci, 
per quanto riguarda la nostra struttura eco­
nomica, di non dimenticare altri settori mer­
ceologici, perchè è pur vero che il settore del­
la meccanica ha possibilità considerevoli di pe­
netrazione in determinati Paesi, ma la strut­
tura italiana non è basata esclusivamente sul­
la meccanica.... 

CASTAGNO. Però la meccanica è in crisi. 
LOMBARDO, Ministro del commercio con 

Vestero. Come Ministro del commercio con 
Testerò posisio assicurare l'onorevole Castagno 
che finora non conosco un settore della vita 
nazionale che non pretenda di essere « partico­
larmente » in crisi, al dire soprattutto degli 
interessi che in quel settore hanno preminenza 
considerevole. Tutti i settóri sarebbero in crisi : 
dall'agricoltura all'industria ! Probabilmente sì, 
ma a cominciare — perciò non vorrei che i.1 

senatore Castagno generalizzajsse — coi settori 
che sono più vicini alla sua attività professiona­
le ; non vorrei che generalizzasse in quel settore 
perchè potrebbe darsi che la sua affermazione 
mon fosse perfettamente intonata coi fatti, con 
le possibilità di vendita all'estero di molte di 
quelle produzioni. 

È un fatto poi che le riforme all'ordinamen­
to politico, economico e sociale di quei Paesi 

hanno influito, almeno finora, negativamente 
sulle loro possibilità produttive proprio nei 
settori di maggiore interesse per l'Italia, che è 
un Paese importatore e che era specialmente 
importatore di derrate, di bestiame e prodotti 
minerari : perciò ne deriva una costante carenza 
di contro-partite alle nostre esportazioni e un 
andamento asmatico ed incerto di tutto l'inter­
cambio. 

È un fatto poi che in quei Paesi il notevole 
sfasamento dei prezzi di esportazione derivan­
te dalla carenza dei predotti da esportare e 
dal fatto che i prezzi non aderiscono alla 
realtà del mercato internazionale, ha spesso 
frenato le lodevoli iniziative e smorzato l'in­
teresse degli operatoli italiani, e non solo dì 

I quelli prjvati, ma anche del Governo, per esem-
I pio nel campo dei cereali, (nonostante tutta 

la nostra buona volontà di acquistare prodotti 
a prezzi più elevati di quanto altri mercati ci 
consentirebbero e ciò allo scopo di creare pro­
prio quelle necessarie contro-partite di paga­
menti per le nostre esportazioni). 

Ed è un fatto che la scomparsa della nostra 
vecchia organizzazione commerciale locale e 
delle nostre rappresentanze in loco e la con­
seguente sostituzione ad esse di enti monopo­
listici, di natura più o meno chiaramente sta 
tale, in continuo processo evolutivo, completa­
no la serie degli elementi negativi ai fini di 
una pronta e più ampia ripresa dei traffici. 

Ma vogliamo vedere quegli accordi, sena­
tore Castagno? Voigliamo vedere come si com­
port no in virtù di quella tradizionalità e di 
quella complementarietà sulla quale ella si è 
soffermata, due cose queste che in materia di 
commercio estero puzzano di luogo comune? 
Tuttavia esaminiamoli pure sotto questo 
aspetto. 

La lunga esposizione e la documentazione che 
ho fatto nell'altro ramo del Parlamento avreb­
bero potuto dispensarmi dal tediare il Senato 
della Repubblica; ma, date le affermazioni che 
sono state fatte, pur cercando di essere il 
più possibile breve, è bene che io ripeta in 
cosa consistano queste deficienze dell'intercam­
bio, in modo che possano essere smentite certe 
affermazioni veramente temerarie. 

Esaminiamo per esempio il caso della Polonia. 
j Nel 1938 noi importavamo, grosso modo, un 
| 67,5 per cento di carbone e di coke, un 5 per cen-
ì 
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to e più di uova ; il resto era costituito da legu­
mi, paraffine, pelli grezze, vini, ovini, suini, ami­
di e segale, Imo e orzo. Vediamo ora il panorama 
di questa nohtra importazione nel 1949. Il carbor 
ne rappresenta il 90 per cento; le uova corri­
spondono all'I per cento; la produzione side 
rurgica al 4 per cento. Ma ci sono contingenti 
di merci che erano stati pattuiti negli accordi e 
che poi non ci scino stati forniti o che ci sono 
stati forniti con estrema difficoltà o a prezzi 
eccessivi, come il caso della ghisia, dell'aqciaio, 
del legname, della segale, dei fagioli, dell'orzo, 
dell'avena, delle patate. Noi non possiamo pren­
dere solo fecola o radici di cicoria (quando di 
queste già 500 tonnellate sono comprese nel­
l'accordo) e tutti i nostri tentativi e tutte le 
nostre pressioni per aumentare il nostro traf­
fico per dare più ampio respiro a quegli scambi 
mon sono stati premiati da confortanti risultati. 

Da cosa erano costituite, nel 1938, le nostre 
esportazioni? Erano soprattutto agrumi, frut­
ta fresica e frutta slecca per circa il 46,7 per 
cento del totale delle nostre esportazioni; ta­
bacchi grezzi per il 17 e mezzo per cento ; pro­
dotti tessili per il 7 e mezizo per cento ; parti di 
autoveicoli per l'8 e mezzo per cento. Oggi 
questa nostra esportazione è radicalmente mu­
tata. Nel 1948 è costituita per il 59 per cento 
da macchinari; dal 16 per cento di zinco e 
di minerali metallici; del 5 per cento di tabac­
chi; del 5 per cento di coloranti. Per i tessili 
e gli agrumi le cifre sono assolutamente irri­
sorie. 

Ma quello che è più grave è che non sono 
stati utilizzati dai polacchi i contingenti, mes­
si a disposizione in base all'accordo, di nostri 
prodotti che potevano, di conlsieguen^a, per­
mettere di formare contropartite per le altre im­
portazioni che avrebbero potuto venirci dalla 
Polonia. Pur avendo visto che quelste non pote­
vano avvenire, perchè a loro volta, i relativi 
contingenti non avevano avuto la possibilità 
di essere usati. 

Così è che né il sughero, né lo zolfo, né le 
macchine da cucire, né le macchine per i pa­
stifici, né le macchine per l'industria grafica — 
si è citata qui la « Nebiolo » ! — né i motocarri, 
né i bottoni etc. etc. hanno potuto essere espor 
tati su quei contingenti. 

Qual'è il caso della Repubblica bulgara? Deb 
bo dire che in verità i bulgari fanno degli 

sforzi veramente degni di lode per procurarsi 
mezzi di pagamento, per ricevere nostre espor­
tazioni. Il guaio è che, pur nutrendo una pro­
fonda simpatia per quegli sforzi, non possiamo 
accettare contro macchinari elettrici delle piu­
me o dei piumini da letto; contro macchine di 
vano tipo dfei pacchetti e dell'olio di rose ! Nello» 
accordo del 5 novembre 1947 vi erano dei con­
tingenti, che io ora vi elencherò, contingenti, 
che sono rimasti inutilizzati, di merci che noi 
avremmo potuto esportare: filati, tessuti di 
raion fiocco e misti, per un totale di 725 mi­
la dollari; carta da sigarette, carte e carto 
ni per 400 mila dollari; agrumi per 50 mi­
la dollari; macchine da cucire per 50 mila dol­
lari; cappelli, linoleum, bottoni, prodotti ar 
tigianali, 350 mila dollari. Si noti che sullo stes­
alo accordo, per quanto riguarda i contingenti di 
forniture che avrebbe dovuto farci la Repub­
blica bulgara, tranne che per il 30 per cento 
del complessivo quantitativo di tabacchi grezzi, 
praticamente tutti quelli di pelli grezze, di 
budella salate, di setole, di semi di girasole e di 
sorgo, di olii minerali, di ferro, di melassa, 
sono rimasti inutilizzati per la mancata espor-
iazioime di questi prodotti dalla Repubblica bul­
gara. 

Dalila Romania nel 1938, le importazioni ita­
liane erano costituite da olii minerali e lu­
brificanti per circa il 60 per cento, da semi 
oleosi per cinca il 14 per cento, dal 5 per cento 
in frumento. La caratteristica invece delle no­
stre importazioni dieci anni dopo è per il 98 
per cento data dal fiumento. Nel 1938, noi espor­
tavamo soprattutto prodotti te'sisili per circa il 
40 per cento, il 15 per cento di riso, prodotti 
aeronautici e meccanici per circa il 21 per cento. 
Oggi il 61 per cento della nostra esportazione 
è costituita dalla meccanica. Ma in fondo la 
esortazione è ad una cifra bassa, perchè le 
contropartite che venivano date al nostro com­
mercio di esportazione nell'anteguerra — come 
olii minerali e lubrificanti e semi decisi — per 
il momento non ci vengono fornite. 

E quando vi s|ia praticamente un solo pro 
dotto che serva per l'intercambio commenda 
le, è chiaro che quest'unico prodotto segue le 
alterne vicende dei mercati ed è sempre più 
debole che non tutta una serie di prodotti. Re­
centemente ci sono stati offerti vetri da finestre 
e carni congelate. Ma il guaio è che per le carni 
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congelate, (non so per i vetri da finestra) ii 
prezzo è superiore anche a quello dell' Argenta­
na che si è veramente elevato in questi ultimi 
tempi. 

Ed ora per la Repubblica popolare unghere 
se. Nel 1938 le nostre impoirtazioni avevano que 
sta fisionomia : 23 per cento bovini ; 28 per cento 
frumento e farine; poi pollame, uova, burro 
e quindi segale, orzo, ferro ed acciaio. La fi 
sionomia delle nostre importazioni un decennio 
dapo: niente bovini, frumento! il 27 per cen 
to; farina e cereali minori 14 per cento; 
granturco 12 per cento; prodotti caseari '6 
per cento; un po' di segale, orzo, avena e 
ferro. 

Ma queigli accordi sono veramente un cimi 
tero di buone intenzioni, perchè su quello del 
16 dicembre 1948, ec0etto che per una pic­
cola parte di trattori, una p iccola quantità di 
orzo e limitatissime quantità di alcaloidi e di 
piante medicinali, non mi risulta siamo stati 
forniti, sui contingenti ohe erano stati impe 
gnati : le 2.300 tonnellate di legumi secchi che 
dovevano essere spedite; le 20 mila tonnellate 
di bauxite; le 1.000 di semi di sorgo; nessuna 
fornitura per le parti meccaniche e gli stru­
menti icihe dovevano ammontare a 112 milioni a 
lire, per gli olii vari di vasellina ammontanti 
a 54 milioni di lire, per le materie prime ed 
i prodotti farmaceutici che importavano 250 
milioni. Tanto è vero che quando abbiamo st' 
pulato il protocollo del 9 febbraio 1950 ab 
biamo dovuto mollare per disperazione, perchè 
tanto non ce li potevano fornire, avendo gli 
ungheresi dichiarato che non erano in eondi -
zicmi di fornirceli, nonostante fossero stati 
elencati : i maiali, gli olii di girasole, lo strutto, 
i grassi per macchine, le argille, i refrattari, 
la <( chamotte », il glutine, i semi e via dicendo. 

Noi applichiamo subito, onorevole Castagno, 
appena possiamo, lant'è vero, per esempio, che 
sull'accordo dell 9 febbraio, ove erano stati le­
gnati 200 mila quintali di grano, noi senz'altro 
abbiamo acquistato la quota del primo seme 
stre : 100 mila quintali a dollari 79,25. E Tab 
biamo preso subito anche perchè il prezizo era 
perlomeno decente. Ma cosa esportavamo nel 
1938? Esportavamo in Ungheria: tessuti e hi 
genere prodotti tessili vari per il 27 per cento ; 
agrumi per il 16 per cento; riso per il 12 per 
cento; autoveicoli per il 6 per cento. Oggi, nel 

1949, c'è un bel mutamento perchè mac-uh ne, 
autoveicoli ed apparecchi costituiscono il 37,7 
per cento ; gli agrumi il 4 per cento ; la canapa 
il 17 per cento e le altre fibre tessili e tessuti 
solamente I ' l l per cento, il guaio però è che 
anche qui si ripete la stessa cosa dei contin 
genti di merci che avremmo potuto fornire e non 
sono stati utilizzati. Non sono stati presi né il 
sughero, ne il nylom in setole e fili, né i sali mer­
curiali né vari filati. 

È stato detto qui ieri che con l'Unghe­
ria solo un terzo delle licenze sono state 
concesse, Ora desidero dich arare avanti al 
Senato che le licenze vengono date senza limi­
tazioni di sorta, nell'ambito dei contingenti pre­
visti: è ovvio che se giungono richieste per 
esportazioni od importazioni di merci non con 
template mei contingenti, esse non vengono 
prese in considerazione. Ieri è stato detto, a 
proposito di questo, mi pare da lei, onorevole 
Castagno, che occorrevano mesi e mesi per 
avere le licenze e ohe c'era qualche sbar­
ramento che ne fermava la concessione. Appe­
na sono tornato al Ministero, ieri sera, ho vo­
luto fare subito una indagine, ed al Servilo 
relativo ho accertato che non c'è una sola li­
cenza in sofferenza; esistono 15 licenze ormai 
in avanzata istruttoria o in corso di spedizione. 
Ora, evidentemente, se un terzo delle licenze 
non sono state concesse, il senatore Castagno 
mi conlcederà di considerare che quel terzo dell? 
licenze cui egli si riferisce non è stato con­
cesso dall'altra parte, non da parte nostra. 

Noti che, sul protocollo del 9 febbraio 1950, 
noi abbiamo dovuto depennare proprio per ri 
chiesta dell'altra parte contraente, perchè non 
ne consentiva più l'inclusione, in quanto che sa­
rebbero state semplicemente voci « per memo­
ria », la frutta (secca, il crine animale e vegetale, 
i colori, gli smalti, le vernici, i prodotti chimici 
vari per la ceramica, i feltri, i cappelli, i com­
pressori per metano, le pellicole radio e le 
pellicole ciniematelgrafiche! 

Per quanto riguarda la Repubblica cecoslo­
vacca, nel 1937 — non abbiamo dati per il 
1938 — metà delle nostre esportazioni erano 
costituite da prodotti alimentari : agrumi, f rut 
ta fresca e secca, patate, vino ; un quarto circa 
erano prodotti tessili: rayon, seta, canapa; il 
resto era costituito dla fiori freschi, minerali me­
tallici. celluloide etc. Delle nostre esportazioni 
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nel 1949 solo un decimo sono agrumi, due de­
cimi prodotti tess li e circa tre decimi nel com­
plesso son macchine. 

Per quanto riguarda invece l'importazione, 
questa mon è mutata molto perchè noi, nel 
1937, ricevevamo 30 p?er cento di carbone, 
18 per cento di prodotti siderurgici, 14 per cen 
to circa di frumento e un 13 per cento tra 
pasta per carta, pietre e terre, macchine varie ; 
mentre oggi riceviamo il 27 per cento di car 
bone — almeno per i dati che si riferiscono al 
1949 — il 13 per cento di prodotti siderurgici, 
un 10 per cento di frumento e un 16 per cento 
tra vetro, cristalli, ceramiche, e infine circa P8 
per cento comprendente merci quali pa'sta per 
carta, prodotti chimici e macchine. 

Vediamo ora il più importante degli accordi 
con l'Europa orientale, quello con PU.R.S.S. Nel 
1938 le nostre importazioni, come tipo, erano 
costituite dal 44 per cento di frumento, dal 06 
per cento di olii minerali e derivati, dal 7 per 
cento di carbon fossile. Le nostre importazioni 
del 1949 sono costituite per P88 per cento di 
frumento. 

È da notare che vi sono altre merci preve­
dute nell'accordo commerciale, per esempio, 
200 mila tonnellate di minerali di ferro, 
200 mila metri cubi di legname, amianto a fibra 
lunga, apatiti: ma è impossibile avere queste 
merci perchè i prezzi diventano inabbordabili 
per i nostri operatori che devono competere sui 
mercati intenazionali sulla base di economia 
di mercato. Vorremmo tante altre merci per 
alimentare gli scambi : più merci ci danno, più 
prodotti possiamo mandare laggiù. L'altro gior­
no ho dovuto notare che per avere alcuni lotti 
di cascami di seta abbiamo dovuto ritirarli aa 
Anversa ove arrivano ad un mediatore belga 
da parte di un rivenditore americano che li 11 
ceve direttamente dalPU.R.S.S. Evidentemente 
in quel caso i dollari non sono molto aborriti. 
Se potessimo avere direttamente queste merci 
— 'sieniza inutili intermediazioni — certo esse 
servirebbero ad incrementare le disponibilità 
della partita finanziaria. 

Per ora in pratica tutto quanto deve imper­
niarsi, ebsere limitato al frumento. Siamo m 
trattative per 200.000 tonnellate, però non pos­
siamo pagare il grano a qualsiasi prezzo, né pos­
siamo subire pressioni di interessi, di gruppi 
di aziende od organismi {sindacali. Perciò a tut­

ti questi, come dire?, « piazzisti onorari » noi 
dobbiamo dire che è inutile che si agitino perchè 
ad un prezzo troppo care il grano non possia­
mo comperarlo. Determinati gruppi di espor­
tatori ne tratterebbero probabilmente anche 
ricchi profitti, sia pur legittimi, ma chi do 
vrebbe però pagare tutto questo sarebbe il 
popolo italiano con un prezzo maggiore per il 
suo pane. 

Ma quei tali onerosi piazzisti onorari cui 
alludevo, dicono che i nostri prezzi, i prez­
zi dei prodotti che noi forniamo, sono trop­
po cari. Dico all'onorevole Castagno, che non 
generalizzerei nqppuie in questo campo, an­
zi tutto perchè sono diversi i prodotti che 
noi esportiamo» e ve ne sono di quelli i cui 
prezzi sono allineati sulle basi dei prezzi inter­
nazionali. Ma quel che importa è che se i so 
vietici (che sono abilissimi, e vorrei che tutti 
noi li emulassimo in questo campo, nel difen­
dere i propri interessi e nel negoziare) se i 
sovietici — dicevo — pagano un determinato 
prezzo per nostre produzioni è segno che il 
mercato è conveniente per il compratore. Il 
prezzo accolto elimina ogni ragione di dubbio. 
Mentre l'affare naturalmente non si fa se, 
per esempio, il prezzo del grano che si quo­
ta a noi è troppo elevate perchè possa es­
sere per noi conveniente. Vi sarebbe però un 
mezzo, che potrebbe venire suggerito da coloro 
che hanno la possibilità di farsi sentire dai 
sovietici; es{si potrebbero, per esempio, consi­
gliare i sovietici a richiedere riduzioni sugli 
eventuali elevati prezzi di determinate macchi­
ne, di determinati prodotti che acquistano da 
noi ; non comperare con quella certa abbondan­
za, dirò così, di contorno al prezzo originario 
che essi lamentano e in conseguenza di met­
tersi in condizioni di poter vendere a prezzi 
internazionali il grano che ci pcssono fornire. 

Probabilmente room sono riuscito ad afferra­
re bene la teoria espressa dal senatore Casta­
gno che mi pare 'sii dovrebbe riassumere cosi ; 
i costi più alti sono interessanti e convenienti 
per mantenere efficiente la nostra industria 
Io ho la vaga impressione che noi — se questo 
era esattamente il pensiero del senatore Casta­
gno — con una scoperta di questo genere riu­
sciremo a distruggere completamente la no&tra 
struttura economica. Non vi è alcun duLLicv 
in particolar modo, che è necessario che i prezzi 
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dei nostri prodotti siano se nom sempre esat­
tamente quelli da mercato internazionale, al­
meno considerati dall'acquirente come basati 
sulle medie di mercato internazionale in modo 
che possiamo a no'stra volta comperare prodotti 
basati sul mercato internazionale. 

Ora io credo — e del resto se gli onorevoli 
senatori desiderano avere una ulteriore mag­
giore documentazione la potrei sempre porre 
a loro disposizione — di avere dimostrato 
come non ci sia mai stato da parte nostra. 
colpa alcuna nell'andamento irregolare degli 
scambi o, meglio ancora, nell'andamento infe 
ri or e al desiderabile degli scambi stessi. 

Il senatore Castagno, me lo consenta, ha ela­
borato ieri un romanzo sulle merci di « valore. 
militare potenziale » che noi non forniremmo 
all'Unione sovietica, mettendo naturalmente in 
crisi l'accordo di fornitura ed ha citato per 
esempio il mercurio e la canapa. 

CASTAGNO. Non ho citato né mercurio né 
canapa. 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
resterò. La ringrazio della precisazione; poi­
ché avendo nei fornito mercurio e canapa, in 
qualsiasi caso le sarebbe stato ben difficile di­
mostrare il contrario 

CASTAGNO. Io ho parlato di grafite. 
LOMBARDO, Ministro del commercio con 

VesteifO. Il nostro accordo invece non prevede 
grafite forse anche perchè la Russia è il più 
grande produttore di essa. 

CASTAGNO. Ho letto l'elenco inglese. 
LOMBARDO, Ministro del commercio con 

Vestero. A noi quell'elenco non interessa; non 
ci è stata chiesta la grafite; se ce ne avessero 
chiesta avremmo magari dato quella della Val 
Chisone. Ma lei sa anche che nonostante ella 
dica che il Piemonte è p'eno di grafite, noi ne 
importiamo più di quanta ne esportiamo, per­
chè ci sono esigenze di qualità. Co^ì non abbia­
mo nessun impegno per la mica in lastre, che 
noi non produciamo in quantità e qualità da 
esportare, che anzi ne importiamo. 

Ho l'impressione che il suo genere di argo­
menti sia roba da giornaletto tipo « L'Avven­
turoso », perchè se esaminiamci a fondo come 
stanno le cose e vediamo — ne convengo con 
lei — che « potenzialmente tutto è necessario 
per gli u|si bellici», mi sembra che il suo ca­
stello di carta crolli, perchè — visto che ci sia­

mo impegnati a fornire all'U.R.S.S., come for­
niamo, le merci degli artìcoli che abbiamo fir 
mato — delle due Puna: o noi teniamo in 
non cale quelle pretese liste discriminatorie cui 
lei alludeva; oppure non esiste alcuna lista pre­
clusiva della possibilità dei traffici tra noi del­
l'Europa occidentale ed i Paesi monopolistici 
dell'Europa orientale. Altro che giudice ame­
ricano o un isiuoi fiduciario per avere le licenze ! 
Evidentemente si tratta di un complesso freu­
diano per cui tutti i pensieri sono influenzati 
da personali riferimenti. (Commenti). 

Io ho citato tutte le merci che quei paesi 
non ci danno o ci lesinano o ci danno a prez­
zo troppo alto, riuscendo così aniohe a non 
costituire mezzi di pagamento per i contili 
genti pattuiti di merci nostre. Vuol dire che 
a non costituire mezzi di pagamento per i 
contingenti pattuiti di merci-nostra. Vuol dire 
allora, con la logica del senatore Castagno, che 
qualche speciale autorità che sovraintende ad 
Oriente, ha redatto liste discriminatorie A, B, 
C, D, vado fino alla zeta, per impedire a noi 
di ricevere le merci che abbiamo pattuito e che 
sono state contenute negli accordi (stipulati. 

Lei vede che il piano Marshall è tutt'altro 
che disturbato da questi accordi ed è tutt'altro 
che elemento disturbatore. Perchè lei senatore 
Castagno, conosce troppo da vicino le vicende 
dell'industria meccanica per non considerare 
che, in fin dei conti, anche le forniture verso i 
Paesi dell'Europa orientale ve le possiamo av­
viare perchè abbiamo PE.R.P. Perchè se non 
ricevessimo materie primie, combustibili d)ad 
Paesi dell'O.E.C.E (che a loro volta sono in 
condizione di farlo contro nostre esportazioni 
fragili, perchè hanno avuto la loro struttura 
ecomioimica risanata o in via di risanamento ad 
opera dell'E.R.P.) lei capisce molto bene che 
non potremmo far lavorare le nostre industrie 
e non potremo fornire pertanto i Paesi dell'Eu­
ropa orientale. Non so però come lei po'Sisa de­
finire « cose superflue » le merci che riceviamo 
dall'area dell'O.E.C.E., contro le nostre espor 
tazioni. 

CASTAGNO. Area del dollaro! 
LOMBARDO, Ministro del commercio con 

l'estero. Io mi riferisco a quello che ha detto 
lei. Le faccio notare che noi riceviamo dalla 
zic'na dell'O.E.C.E. il carbone che non ci viene 
da neis&un paese orientale all'infuori delle Polo 
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nia: noi lo riceviamo dalla Germania, dalla 
Francia, dal Belgio e dal Regno Unito, e non lo 
riceviamo sdo di una unica qualità, né lo rice­
viamo ad un certo prezzo, talvolta anche ecces­
sivo. Riceviamo i rottami di ferro dalla Ger­
mania e dalla Francia; lo stagno dal Belgio; 
le fosforiti dalla Francia; la cellulosa dalla 
Svezia; il rame dal Belgio; il nichel dal Regno 
Unito; il legname dall'Austria e dalla Svezia. 
Sono forse queste cose superflue? 

CASTAGNO. Io parlavo di nostra esporta­
zione verso l'area del dollaro, non le nostre 
importazioni! 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
l'estero. Ella ha parlato delle nostre importa 
zioni. Contro nostre esportazioni ecdeziotaali 
e non sempre con verni enti, noi avremmo rice­
vuto dalla zona dell'O.E.C.E. delle cose super­
flue: questo e quanto lei ha affermato e se aves­
si sotto mano il resoconto stenografico glielo 
proverei. 

CASTAGNO. Io non ho fatto che ripetere 
quanto ha affermato il relatore onorevole 
Caron ! 

CARON, relatore. Non addebitatemi delle 
cose che non ho detto! 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
l'estero. Per queste ragioni l'onorevole Moli­
nelli comprenderà che la politica del Ministero 
non potrà mutare attraverso i Ministri che si 
succedono, perchè se la politica del Ministero 
è quella di incrementare gli scambi con tutte 
le aree e di tener fede agli accordi e di lavo­
rare per indurre gli altri contraenti a fare al­
trettanto, non possono non trovarsi d'accordo 
e sulla steslsa linea tutti i Ministri che si 
succedono. E ciò dobbiamo continuare a fare 
nel più vasto spazio possibile. Forse io non 
ho capito il complesso ragionamento, che de­
ve elslseire stato veramente profonde, del se­
natore Molinelli circa le « zone autarchiche 
che si allargano»; ad un certo memento 
queste « ztoinie autarchiche » possono compren­
dere l'area del dollaro, tutti i Paesi O.E.C.E. 
l'area della sterlina! E questo diventerebbe 
« un'autarchia ohe si allarga » mentre invece 
naturalmente non sarebbe zona autarchica quel­
la che era un sesto del mondo (e che è divel­
tata due sesti oggi) e che viceversa si chiude 
veramente sino a costituire l'altra parte della 
luna. Credo però che quell'argolmentaSzione non 

sia di estrema importanza e rinuncio a di­
scuterla. 

Desidero tuttavia far notare al senatore 
Salvagiani che, a proposito di determinate 
zone, per esempio per quanto riguarda la 
Cina, ho firmato licenze di compensazione 
privata (que'sto, tanto per dimostrare che non 
è vero che si voglia evitare di entrare in rap­
porti con altri Palesi che potrebbero eissetfe 
ideologicamente lontani da noi) licenze per circa 
un miliardo di lire, per 9 mila sterline e 4 mi­
lioni di dollari, in ciascuno dei due sensi! 

Al senatore Salvagiani sono desolato di dover 
dire che non sono riuscito a « camuffare la real­
tà » che si prospetta nei dati che riguardano i 
nostri commerci con l'estero: per i primi cin­
que mesi del 1950, la nostra importazione è 
stata di 370 miliardi e 300 milioni, rispetto 
ai 389, 2 miliardi del 1949 per l'uguale periodo. 
Si tenga però presente che da allora a quest'an­
no, una parte del gramo, che importavamo1 e che 
ora non importiamo più per la buona annata 
granaria, e di cereali minori, di farina e di 
patate non influiscono più ; come influisce d'al­
tro canto invece tutta una 'serie di ribassi di 
prezzo delle materie prime all'origine. Si ten 
g;a presente inoltrìe che, per esempio, in attesa 
che il 10 per cento della ta^aa di licenza venisse 
eliminata, a seguito dell'entrata in vigore della 
tariffa doganale che consente l'esenzione per la 
lana, da tempo gli importatori lanieri hanno 
lana giacente in zona doganale. 

Per quajnlto riguarda invece la nostra espor­
tazione, non ostante tutti i ribassi di prezizo 
avvenuti da un anno a questa parte, 'sie met­
tiamo a paragone i primi cinque mesi del 1949 
con quelli del 1950 notiamo ohe la esportazione 
è aumentata da 262 miliardi e 900 milioni nel 
1949 a 273 miliardi e mezzo nel 1950. Colpa 
anche questa del Piano Marshall! 

Il senatore Salvagiani ha lamentato che una 
compensazione privata della Lega Nazionale 
delle Cooperative (che era stata escogitata in 
unione con una Compagnia Commissionaria 
Commerciale di Roma, verso la Repubblica ce­
coslovacca, per prodotti ortofrutticoli contro 
patate da semina) foslse stata negata, e quel 
che più importa, egli ha lamentato, che succes­
sivamente fosse stata concessa ad un'altra 
ditta una identica operazione. Ora, la richiesta 
di 'compensazione privata originariamente er# 
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stata fatta dalla Compagnia Commissionaria 
Commerciale e solo successivamente si era in­
serita la Lega. In base alle disposizioni vigenti 
al momento in cui venne la richiesta del 19 
gennaio 1950, essa venne respinta perchè la 
contropartita di importazione non era stata 
trovata conveniente dalle amministrazioni in­
teressate. Ma successivamente, a 'seguito delle 
pressioni e delle premure degli interessati, è 
stata riesaminata la questione ad opera del­
le amministrazioni interessate, e dal Ministero 
del commercio con l'estero, d'accordo con quel­
lo dell' Agricoltura essa è stata autorizzata, 
Senonchè, nel frattempo, la compagnia com­
merciale che aveva impostato l'operazione ha 
fatto presente che l'esportazione sarebbe stata 
fatta da una certa ditta Liddo e Jaloquemod, 
anziché dalla Lega. Siccome una modifica è con­
sentita dalle disposizioni in vigore ed era la 
Compagnia Commerciale Commissionaria che 
aveva impostato l'operazione, il Ministero non 
aveva nessuna ragione per non rilasciare l'au­
torizzazione. Ho voluto rispondere in dettaglio 
a questa cosa perchè desidero senz'altro dire 
agli onorevoli senatori che non esiste alcun pre­
concetto contro cooperative, contro la Lega, in 
questo campo. 

Ma vorrei dire però che non è ammissibile 
ohe la Lega eserciti presso di nioi, per procura, 
per conto della Centro-Koimise un'attività mo­
nopolistica. La Centro-Komise è un ente ac 
centratore del commercio estero cecoslovacco, 
Va bene quindi che possa esercitare questa azio­
ne entro il territorici della Repubblica cecoslo­
vacca: è suo sacrosanto diritto. Ma che venga 
di rimbalzo ad esercitarlo qui, in Italia, que­
sto no. 

Come non è neppure ammissibile che la Lega 
insista per farsi affidare la trattazione degli 
affari dietro corresponsione di sensibili per­
centuali. Ma soprattutto è inammissibile con­
sentirle di lasciar credere che altrimenti sia 
impossibile ai nostri operatori di perfezionare 
gli affari. Ed è anche inammissibile che infram­
mettenze dell'Ital-Gcop abbiano luogo nella ese­
cuzione delle compensazioni globali a cura del­
l'Istituto del commercio estero, come quella in- » 
framimettenz^ che aveva per base soprattutto 
— come è stato possibile constatare —, un 
preordinato piano di compressione dei prezzi 
nella esportazione per esempio dei nostri vini, 

a tutto vantaggio del compratore: questa non 
è veramente cios,a che faccia piacere. Desidero 
affeermare che si tratta di fatti precisi. Per 
esempio l'anno scorso, nella compensazione glo­
bale 1949, una importantisisima ditta (ho qui 
a disposizione i nomi) ha subito una fortissima 
pressione da parte dell'ìtal-Coop affinchè per­
fezionasse con essa l'affare; ma, a parte la 
« sensibile provvigione » (che in limiti equi 
del resto è un diritto di qualsiasi operatore 
intermediario) è stato imposto alla ditta un 
sacrificio tale da essere definito « enorme » (la­
scio ai competenti il giudicarlo) per cui il prez­
zo è stato ridotto da 13.500 lire l'ettolitro, 
(escluso nolo serbatoio) a lire 11.800 (nolo in­
cluso), con una differenza di 1.900 lire per 
ettolitro in meno. 

TERRACINI. La ditta ci ha ancora guada-
gnato. 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
restero. Non lo metto in dubbio ; ma noi avrem­
mo potuto, in definitiva, ottenere molto di più. 

TERRACINI. Cioè la ditta avrebbe guada­
gnato di più. 

LOMBARDO, Ministro dei commercio con 
l'estero. Voglia considerare quello che avrem­
mo per la nostra economia potuto ottenere di 
più agli effetti della compensazione, spuntando 
un maggior prezzo per le merci da nei forni le. 
I guadagni della Ditta porterebbero ad un'al­
tra indagine che riguarda il Ministro delle 
finanze. 

Per quanto concerne le esportazioni di for­
maggio desidero formalmente assicurare che 
le esportazioni verso la Francia sono libere, 
perdhè l'esportazione di formaggio è a dogana. 
e gli acquisti sono accentrati dal « Groupe-
ment » francese, che ha tuttavia dichiarato di 
essere disposto a considerare — ed effettiva­
mente considera — tutte le offerte. Le grosse 
cooperative, per esempio quella Soresinese, ven­
dono attraverso PAssolatte. Tutte le coopera­
tive che siano attrezzate adeguatamente ed ab­
biane! capacità, possono quindi liberamente trat­
tare con questo gruppo francese e possono riu­
scire ad ottenere che vengano acquistati i loro 
prodotti. 

Mi pare che ieri sera il senatore Sal­
vagiani abbia inoltre espresso preoccupazioni 
circa le nio,stre esportazioni ortofrutticole in 
Germania. Aveva trovato, mi pare, che non 
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fosse stata molto evidente l'attività delle no­
stre esportazioni in quel paese. Citerò allora 
cifre per dimoistrare l'ascesa delle nostre espor­
tazioni. 

Nel 1947: 105 mila 950 quintali; nel 1948: 
1 milione 139.360 quintali ; nel 1949: 2 milioni 
547.374 quintali. Tali esportazioni riguardano t 
legumi secchi, patate ,ortaggi freschi, agrumi, 
frutta 'secca e frutta fresca. Evidentememte se 
l'onorevole Salvajgiani è stato in Germania e 
non ha visto ciò, è probabilmente perchè i te­
deschi mangiano tutto subito, man mano che 
arriva. (Ilarità). 

Onorevoli senatori, questo Ministero del quale 
vi apprestate a votare il bilancio di previsione 
ha un compito ponderoso ed una responsabì 
lità severa. Il senatore Salvagiani ieri ha ac­
cennato a quei « si dice » che mi costringono 
a dover ripetere pari pari quanto disse il mio 
predecessore, il senatore Bertone, qui in que­
st'Aula lo scorso anno r se vi sono delle defi-
cenze, mi siano segnalate; se vi sono degli er­
rori o delle colpe mi vengano denunciati, ma 
si facciano nomi e non si usi l'anonimo. Il Mi­
nistro che vi parla è particolarmente sensibile 
a questo argomento, e se gli verrà data la mi­
nima indicazione provvedere ad ordinare, e se­
guire personalmente, immediate investigazio­
ni, ed è pronto anche a colpire inesorabilmente 
colui che abbia mancato. 

Assicuro l'onorevole Origlia che i funzionari 
che partecipano alle difficili, e talvolta este­
nuanti, negoziazioni, sono funzionari di pr; 
m'ordine che si sanno liberare dalla mentalità 
restrittiva, pur difendendo in pieno gli inte­
ressi del nostro Paese. Certo si è, senatore Ori­
glia, che essi sapranno abbandonare questa 
mentalità ancora di più, a mano a mano che si 
farà luce nell'intricato viluppo dei divieti, 
delle remore, de|gli impacci che mortificano gli 
scambi intenn&zionali. 

Onorevoli senatori, io ho l'onore di sottoporre 
alla vostra approvazione il bilancio di previ­
sione del Ministero del commercio con l'estero 
per l'anno 1950-51. (Vivi applausi. Congratu­
lazioni). 

PRESIDENTE. Prego il Ministro di espri­
mere il suo parere sui vari ordini del giorno 
presentati. 

Il primo è l'ordine del giorno del senatore 
Galletto, 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
Pesterò. L'ordine del giorno del senatore Gal­
letto lo accetto come raccomandazione. Non 
è che il Governo abbia mai avuto l'intenzione 
di introdurre specificazioni di qualità e di pro­
venienza. Gli è che l'altra parte contraente im­
pone a volte di escludere completamente il mar­
mo, o quando lo consente, lo consente per deter­
minate! qualità, che talvolta taluni tipi fanno 
concorrenza anche a cave lavorate da gente 
magari di origine italiana. 

Ora, stia pur tranquillo il senatore Galletto 
che per quanto riguarda il Ministero ed i suoi 
funzionari non viene mai una sola volta di­
menticato di richiedere che sia incluso anche 
il marmo nelle esportazioni con l'estero e che 
esso non intende impostare delle discrimina­
zioni. Più difficile è immaginare che si possa 
creare una delegazione composta anche dei 
rappresentanti di uno specifico nostro prodot­
to delle diverse zone; con questo non mi rife­
risco solo al marmo e per le diverse zone, ma 
a tutti gli altri settori economici; le delega­
zioni infatti diventerebbero mostruosamente 
pletoriche. Però il Ministero del commercio 
estero è sempre a disposizione per far ascoltare 
dalla propria delegazione ministeriale tutti 
gli interessati di tutte le categorie e di tutte le 
zone. 

CARON, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CARON, relatore. Poiché ieri ho interloqui­

to anch'io a proposito dell'ordine del giorno del 
senatore Galletto, desidererei chiedere una spie­
gazione al Ministro. In sostanza faccio mio l'or­
dine del giorno perchè, praticamente, l'avevo 
già fatto nella relazione orale di ieri sera. Se 
ho ben capito, mi pare che l'onorevole Ministro 
dica che l'inclusione di questi marmi solo bian­
chi non dipende da noi, venditori, ma dagli ac­
quirenti che questa speciale richiesta hanno 
fatto. 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
l'estero. Esattamente questo. 

CARON, relatore. Lei assicura in costanza 
il presentatore dell'ordine del giorno, che si è 
fatto eco delle Camere di commercio del Vene­
to che la cosa non dipende dai nostri negozia­
tori. 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
Vestero. Per noi sono graditi, in fatto di espor­
tazione, i marmi di tutte le parti d'Italia. 



Atti Parlamentari — 18079 — Senato della Repubblica 

1948-50 - CDLXIV SEDUTA DISCUSSIONI 5 LUGLIO 1950 

MARTINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARTINI. In relazione a questo ordine del 

giorno, raccomando che i marmi di Carrara 
e dell'alta Versilia abbiano ancora negli accor­
di commerciali una speciale denominazione, di 
modo che siano rispettate le caratteristiche che 

Jli hanno resi famosi in tutto il mondo. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno Gal­

letto è accettato come raccomandazione. Segue 
l'ordine del giorno dei senatori Salvagiani ed 
altri. Prego l'onorevole Ministro di dichiarare 
se lo accetta. 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
Vestero. Non posso accettare questo ordine del 
giorno. Esiste già un contingente del 10 per 
cento che viene accantonato per il territorio. 
libero di Trieste. Nessuno può discutere que­
sto fatto. Naturalmente in base a questo prece­
dente, che però, ripeto,, non dovrebbe essere 
neanche scalfito, gli Enti regione e le associa­
zioni di categoria vorrebbero avere quote pro­
prie nelle ripartizioni. Si immagini come un 
contingente verrebbe ad essere frazionato! 
Commercianti ed industriali che hanno diritto 
di avere queste merci, praticamente non riu­
scirebbero ad ottenerne. Per la seconda parte, 
cioè per quella che riguarda l'immissio­
ne nella commissione ministeriale di un rap­
presentante del movimento cooperativo, desi­
dero ricordare anzitutto che come rappresen­
tanza di grandi organismi, c'è già un rappresen­
tante: se la Cooperazione riuscisse a mettersi 
d'accordo indicando un unico rappresentante 
che la rappresentasse tutta, non avrei nessuna 
difficoltà ad accogliere l'apporto di esperien­
za della Cooperazione. Desidero però dire che 
il Ministero è particolarmente sensibile sem­
pre quando si tratta di richieste di licenze 
avanzate singolarmente da cooperative di con­
sumo e da cooperative di produzione. E parec­
chie volte, nell'ambito della distribuzione di ta­
luni contingenti, si è più corrivi, specialmen­
te se vi siano dei resti che lo permettano, a 
consentire di più ad aziende di cooperative che 
non ad aziende private. 

MOLINELLI. Dopo queste dichiarazioni, 
perchè non accetta l'ordine del giorno? 

LOMBARDO, Ministro del commercio con, 
Festero. Non lo accetto perchè non posso im­
maginare come ella mi chieda una equa rap­

presentanza del movimento cooperativo: una 
« equa rappresentanza » significa aveve due, 
tre, o quattro rappresentanti. Non è pos­
sibile ammetterne più di uno : questa è la parte 
per la quale ho detto che non avrei difficoltà 
ad accettare l'ordine del giorno. Per la prima 
parte, quella della ripartizione, non accetto 
affatto l'ordine del giorno. 

MOLINELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MOLINELLI. A suo parere, onorevole Mi­

nistro, un rappresentante costituisce una equa 
rappresentanza; quindi, implicitamente lei ac­
cetta l'ordine del giorno. Per quel che riguarda 
la prima parte mi pare che vi sia un equivoco : 
noi chiediamo che sia assegnata, agii oganismi 
nazionali all'uopo attrezzati, una congrua ali­
quota dei contingentamenti di merci; or ora 
ella ha dichiarato per l'appunto che il suo Mi­
nistero favorisce l'assegnazione alle coopera­
tive; non vedo, quindi, perchè ella non debba 
accettare l'intero ordine del giorno. 
- LOMBARDO, Ministro del commercio con 
Vestero. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LOMBARDO, Ministro del commercio con 

Festero. Il Ministero favorisce l'assegnazione 
alle cooperative in sede di richieste singole. 
Comunque, se questo è quello che lei intende, 
ella dovrebbe rivedere la formulazione della 
prima parte dell'ordine del giorno. Io mi baso 
su quello che leggo, così come è, e alla stregua 
di quello che leggo, non posso accettare l'ordi­
ne del giorno. 

MOLINELLI. Mi sembra che il testo sia ab­
bastanza chiaro. 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
Festero. A me sembra estremamente oscuro. 
Queste questioni devono tessere molto chiare, 
e siccome in questo caso la formulazione del­
l'ordine del giorno è molto oscura, non posso 
accettare l'ordine del giorno stesso. 

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Mo­
linelli se insiste nel suo ordine del giorno. 

MOLINELLI. Chiedo che l'ordine del gior­
no sia posto in votazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ordi­
ne del giorno dei senatori Salvagiani, Molinelli 
ed altri. Chi lo approva è pregato di alzarsi. 

(Non è approvato). 



Atti Parlamentari 18080 — Senato della Repubblica 

1948-50 - CDLXIV SEDUTA DISCUSSIONI 5 LUGLIO 1950 

Segue l'ordine del giorno del senatore Lon­
goni. Domando all'onorevole Ministro di espri­
mere il suo parere su questo ordine del giorno. 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
Festero. Lo accetto come raccomandazione. 

LONGONI. Prendo atto della dichiarazione 
dell'onorevole Ministro. 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno 
dei senatori Pezzullo e Longoni. Prego l'ono­
revole Ministro di esprimere il suo parere su 
questo ordine del giorno. 

LOMBARDO, Ministro del commercio con 
Festero. Onorevole Presidente, lo accetto co­
me raccomandazione, poiché, siccome riguarda 
anche un altro Ministero e la riorganizzazio­
ne, ad opera della Presidenza xlel Consiglio, 
delle varie amministrazioni, non ritengo di po­
terlo accettare se non come raccomandazione. 

PEZZULLO. Prendo atto della dichiarazio­
ne dell'onorevole Ministro. 

PRESIDENTE. Esauriti anche gli ordini 
del giorno passeremo all'esame dei capitoli del 
bilancio. 

(Senm discussione si approvano tutti i ca­
pitoli del bilancio e i riassunti per titoli e ca­
tegorie). 

Rileggo ora l'articolo unico del disegno di 
legge: 

Articolo unico 

È autorizzato il pagamento delle spese or­
dinarie e» straordinarie del Ministero del com­
mercio con l'estero per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 in confor­
mità dello stato di previsione annesso alla pre­
sente legge. 

Lo pongo ai voti. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(È approvato). 

Sull'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Prima di iniziare la discus­
sione del bilancio del Ministero dell'agricoltu­
ra e foreste, desidero informare il Senato che 
— una volta terminato l'esame di detto stato 
di previsione — si procederà alla discussione 
del bilancio del Ministero delle poste e tele­

comunicazioni e subito dopo di quello del Mi­
nistero dei trasporti. 

Ritengo opportuno fare tale comunicazione 
per evitare che da parte di qualche senatore 
possa essere nuovamente mossa la ingiusta do­
glianza che i bilanci vengono posti all'ordine 
del giorno del Senato senza congruo preavviso. 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Panetti ha presentato, a nome della 
7a Commissione permanente (Lavori pubblici, 
trasporti, poste e telecomunicazioni e marma 
mercantile), la relazione sul disegno di legge: 
(( Stato di previsione della spesa del Ministe­
ro dei trasporti per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 » (1109). 

Questa relazione sarà stampata e distribui­
ta : il relativo disegno di legge verrà iscritto 
all'ordine del giorno di una delle prossime se­
dute. 

Presidenza del Vice Presidente Z0L1 

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero dell'agricol­
tura e foreste per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 » (1060) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'agri­
coltura e foreste per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 ». 

Prego il senatore segretario di darne lettura. 
MERLIN ANGELINA, segretario, legge lo 

stampato n. 1060. 
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge­

nerale su questo disegno di legge. 
Primo iscritto a parlare è il senatore Roma­

no Antonio. Ne ha facoltà. 
ROMANO ANTONIO. Onorevoli colleghi, 

parlerò succintamente di questi argomenti: 
contratti agrari, consorzi di bonifica, tratturi 
di Puglia e trazzere di Sicilia, conseguenze 
finanziarie della riforma fondiaria. 

Contratti agrari. — Il disegno di legge sui 
contratti agrari, che io intendo prendere in esa-
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me unicamente dal punto di vista giuridico, ci 
pone di fronte ad uno dei casi del sempre 
più intenso e frequente intervento dello Sta­
to nei rapporti economici privati; questo in­
tervento è una delle cause di quella che i giu­
risti sogliono chiamare la crisi del contratto 
agrario. Gli interventi legislativi non conosco­
no più freni e l'autonomia della volontà indie­
treggia ogni giorno. Oggi è invalso il convin­
cimento che il contratto agraiio formato in 
tutti i suoi dettagli, dal legislatore possa eserci­
tare benefica influenza sia sulle condizioni eco­
nomiche del contadino, sia sulla maggiore pro­
duttività della terra. Si dimentica che il vero 
beneficio per tutti può venire non dal contrat­
to, ma dall'oggetto del contratto che è la terra, 
e la terra, onorevoli colleghi, risente delle con­
dizioni di fatto, onde il suo rendimento si rial­
laccia alla configurazione, al cielo, al clima, 
alla piovosità. Sono tutti elementi questi che 
variano da contrada a contrada e di questi ele­
menti può tener conto solo la volontà dei con­
traenti e non già il legislatore in una norma 
che deve necessariamente avere carattere gene­
rale. Dunque pericolosa, a mio modesto avvi­
so, per le sue conseguenze questa disciplina 
uniforme del contratto agrario. 

.Prudentemente il legislatore del 1865 ed an­
che quello del 1942, disciplinando il contratto 
agrario, hanno spesso rinviato alle consuetu­
dini, cioè alla pattuizione libera delle parti. 
In proposito mi piace ricordare che, in que­
st'Aula, quando nel 1929 si voleva esten­
dere la disciplina dei contratti collettivi ai rap­
porti di mezzadria e di piccola affittanza, il 
Senato del tempo si oppose energicamente met­
tendo in evidenza il pericolo di una discipli­
na uniforme. Il Governo fu costretto a ritira­
re il disegno di legge. 

Su due punti è venuta oggi polarizzandosi 
la riforma del contratto agrario : reddito, e sta­
bilità dell'impresa. Il problema del reddito che 
riguarda l'affittuario lavoratore o coltivatore 
diretto ed il mezzadro, si pone come determi­
nazione dell'equo canone di affitto e della pro­
porzione in cui vanno divisi i prodotti. A noi 
oggi interessa la così detta stabilità dell'im­
presa. Diceva il grande Cujacio: « omnis loca-
tio fit ad tempiis ». 

La temporaneità del rapporto mirava a ga­
rantire il proprietario di ricevere il terreno 

nello stato di produttività. Questo rapporto lo 
si era isempre considerato permeato di un ele­
mento fiduciario fino al punto che la dottrina 
rimproverava al Codice di non aver vietato il 
subaffitto senza il consenso del proprietario. La 
stipulazione di questo contratto si preferiva 
farla senza limiti di tempo; la interruzione 
veniva lasciata alla volontà delle parti e così 
anche la continuità del rapporto trovava la sua 
forza nella riconduzione tacita. Una volta de­
terminati i poteri dell'affittuario, cui si è rico­
nosciuta la possibilità di riorganizzare la at­
tività nel modo più vantaggioso, si è manife­
stato il dualismo tra impresa e proprietà. Oggi 
si vuole dare stabilità all'impresa per la preoc­
cupazione della disoccupazione, per il timore 
dello smembramento della famiglia costretta 
a cercare altrove lavoro. Si dice che la stabi­
lità assicura tranquillità alla vita familiare: 
è una grande verità. La riforma accoglie que­
sto principio: unico mezzo per sciogliere il 
rapporto è la disdetta ammissibile per l'esi­
stenza di determinati motivi, che la legge sin­
golarmente determina. 

Insomma nel rapporto è fissata una scaden­
za, ma il rapporto non si estingue allo spirare 
del termine; continua, salvo che con un certo 
preavviso non si sia comunicata la disdetta 
fondata-su uno dei motivi indicati dalla legge. 

L'innovazione è quindi la soppressione del 
contratto a tempo indeterminato. Ed è questo 
il punto nel quale la dottrina vede sorgere il 
pericolo, la crisi del contratto agrario. La di­
sdetta non è sostanzialmente libera e ciò ren­
de perpetuo il contratto. 

Il nostro ordinamento giuridico ha guarda­
to sempre con disfavore l'assunzione di vinco­
li obbligatori! di durata indeterminata. La ga­
ranzia della temporaneità, del rapporto nasce 
dalla legge ed è anteriore al sorgere del con­
tratto. 

La legge dichiara la nullità (articolo 2125 
Codice civile), fissa il termine (articolo 1557 
Codice civile), consente a ciascun soggetto la 
possibilità di provocare l'estinzione a proprio 
arbitrio (articolo 1597 Codice civile) ; stupisce 
quindi la perpetuità. 

Soggetti del rapporto non sono solo quelli 
che la legge chiama affittuario o mezzadro, ma 
anche la famiglia dell'affittuario o del mezza­
dro, e quindi il diritto di godimento continua 
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all'infinito. Quali sono ì riflessi giuridici? Si 
trascrivono gli affitti per oltre nove anni; si 
dovranno registrare gli affitti passibili di per­
petuità. Quali sono la conseguenze di questa 
perpetuità dei contratti agrari? Le risentiran­
no i contadini che hanno fame di terra, per­
chè la cristallizzazione dei rapporti servila a 
creare una classe privilegiata di contadini e 
farà cadere nel nulla ogni speranza dei la\ ora­
tori della terra non compresi t ra i fortunati. 

Queste sono le modeste considerazioni che 
ho voluto sottoporre alla saggezza del fena­
to. Si tenga presente che la perpetuità è dan­
nosa per quei contadini che troveranno sbar­
rate le porte e non potranno farsi strada. Nuo­
vi nuclei familiari si affacciano ogni giorno; 
ebbene a questi è dannoso lasciare i cancelli 
chiusi. 

TONELLO. L'aumento della popolazione 
agricola. 

ROMANO ANTONIO. Appunto, per ciò è 
d'accordo con me. 

Consorzi di bonifica. — Esaminato questo 
punto, come ho detto, tratterò dei consorzi di 
bonifica, dei fratturi e delle trazzere siciliane, 
dei riflessi finanziari della riforma fondiaria. 

Eccomi al secondo argomento: Consorzi di 
bonifica. L'articolo 57 del regio decreto 13 feb­
braio 1933 stabilisce che possono costituirsi 
consorzi tra proprietari degli immobili che 
traggono beneficio dalla bonifica. Quindi il pro­
prietario aderisce al consorzio nella certezza 
di trarre un benefìcio dalle opere di bonifica. I 
consorzi svolgono la loro attività entro l'am­
bito dei comprensori di cui agli articoli 1, 2 e 
3 del citato regio decreto. 

Ora, cosa è avvenuto in alcune regioni? Du­
rante la vita dei consorzi, i comprensori si sono 
allargati, hanno raggiunto vastità non più pro­
porzionate allo spirito della legge. Nelle zone 
latifondistiche eli collina e di montagna la bo­
nifica è consistita nella costruzione di qualche 
arteria stradale congiungente più centri abi­
tati. 

Dal punto di vista agrario si sono giovati 
i fondi situati lungo le direttrici stradali, per 
una profondità che non può superare i mille 
metri. Altri proprietari inclusi mei vasto com­
prensorio neppure vedono la strada che for­
ma oggetto della bonifica, ma sono tenuti ugual­
mente a pagare il contributo previsto dall'ar­

ticolo 21 del regio decreto 13 febbraio 1933, 
che costituisce un onere reale, contributo che 
varia da 700 a 1.000 lire per ettaro. Ora, 
tenendo conto del percorso della strada, risul­
ta che essa non ha più la caratterista rurale 
di cui allo spirito della costituzione del con­
sorzio. E quindi, volendo rispettare i princìpi 

! generali ai quali è improntata la nostra legi­
slazione in materia stradale, l'obbligo della ma­
nutenzione non può più gravare sui proprieta­
ri dei fondi inclusi nel comprensorio, specie su 
quelli che nessun beneficio traggono. Questi, si 
trovano nella posizione giuridica di obbligati 
senza causa, se si tiene conto del disposto del­
l'articolo 54 della legge sulla bonifica integrale. 
Vi isono casi di proprietari, i cui fondi distano 
chilometri, che non vedono la strada, che non 
utilizzano la strada, che nessun beneficio ri­
sentono: ebbene, il loro fondo è gravato da 
detto onere reale. Non è giusto ! 

Il consorzio per la grande strada si e ma­
nifestato oneroso, questo il motivo per cui la 
manutenzione viene trascurata e conseguente­
mente il patrimonio stradale si perde. In Si­
cilia, il consorzio dell'Altesma ha speso m 
media 25 milioni per chilometro; le opere nel 
loro complesso ascendono ad un miliardo. Ora 
vi sono proprietari che destano diecine di chi­
lometri da questa piccola arteria stradale e 
tuttavia pagano il contributo. Una cinquan­
tina di proprietari si sono a me rivolti facen­
do presente che in tale maniera essi devono 
pagare un contributo per un beneficio che non 
risentono. Come uscire allora da questo vi­
colo cieco? Onorevole Ministro, le grandi stra­
de consorziali devono essere classificate fra le 
nazionali, le provinciali e le comunali, devono 
essere tolte ai consorzi di bonifica che non han­
no la capacità finanziaria per la manutenzio­
ne. Bisogna invece incrementare la formazione 
dei consorzi di secondo grado, di cui alla legge 
del 1933, in modo da sviluppare la viabilità ca­
pillare, che è quella che più aderisce ai biso­
gni dell'agricoltura. Bisogna sgonfiare le ecces­
sive bardature delle amministrazioni dei con­
sorzi, eliminare i regimi commissariali. Di tali 
regimi ve ne sono ancora parecchi che umano 
inspiegabilmente senza limiti di tempo. Biso­
gna dare a tutti i consorzi le normali ammini­
strazioni, attraverso le elezioni, ma principal­
mente occorre ridurle i comprensori troppo vo-
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luminosi e meno aderenti al significato lettera­
le della parola consorzio, come la intese il le­
gislatore del 1933. 

Trattari di Puglia e trazzere di Sicilia. — 
Passo al terzo argomento : tratturi di Puglia e 
trazzere di Sicilia. Con il regio decreto del 30 
dicembre 1923, n. 3244 i tratturi delle Puglie 
e lei trazzere della Sicilia, continuando a far 
parte del demanio pubblico dello Stato, pas­
sarono dalla dipendenza del Ministero delle fi­
nanze a quella del Ministero dell'economia na­
zionale. Con l'articolo 18 dello stesso regio de­
creto il servizio dei tratturi e delle trazzere 
veniva attribuito alla direzione generale della 
agricoltura. 

Quale fu la ragione giuridica ed economica 
di detto provvedimento legislativo? Primo: ri­
vedere, in base ai titoli probatori, alle carte 
descrittive, agli elenchi ed alle tracce esisten­
ti isui terreni, la consistenza dei tratturi e del­
le trazzere ed indi procedere alla loro migliore 
sistemazione. In secondo luogo reintegrare e 
conservare i tratturi e le trazzere risultanti 
strettamente necessari ai bisogni dell'industria 
armentizia e alle riconosciute esigenze del pub­
blico. Terzo motivo, alienare i tratturi e le traz­
zere risultanti inadatti o superflui agli scopi 
anzidetti e procedere alla sclassificazione, te­
nendo presenti gli interessi agricoli ed indu­
striali delle rispettive regioni. 

Cosa si è fatto, cosa è avvenuto dal 1923 ad 
oggi? In questo settore, onorevole Ministro, 
penso che la legge sia rimasta non applicata. 
Si potrebbe obiettare a questo punto : ma trat­
turi e trazzere significano strade; e perchè al­
lora l'argomento viene trattato ed inserito nel­
la discussione del bilancio dell'agricoltura? 
Come ho detto, l'articolo 18 del regio decreto-
legge del 1923 attribuisce alla Direzione gene­
rale dell'agricoltura il servizio dei tratturi e 
delle trazzere. Ora, dal punto di vista de lege 
condenda, penso che la materia dovrebbe pas­
sare al Ministero dei lavori pubblici, alle cui 
dipendenze dovrebbero passare il Commissario 
di reintegra dei tratturi con sede a Foggia e 
l'ufficio tecnico speciale delle trazzere con sede 
a Palermo (articolo 15 della legge del 1923). 

Ma veniamo alla trattazione principale di 
questo argomento. Io, come rappresentante del­
la Sicilia, desidero interessarmi in modo spe­
cifico delle trazzere. Trazzere, questo dico per 

i colleghi che non sono pratici perchè di altre 
regioni, sono le antiche strade della Sicilia, 
la cui larghezza in origine era di metri 28, nudo 
terreno destinato al transito pubblico, senza 
nessun lavoro dell'uomo e privo di qualsiasi 
opera tecnica. Da secoli, prima ancora del 1400 
queste strade si sono tramandate nella loro 
struttura originaria, riducendosi gradualmen­
te in larghezza per effetto delle usuipazioni 
abusive. Con l'unìficazionie si iniziò lo spezzet­
tamento di queste trazzere. Le strade nazio­
nali utilizzarono, per quanto possibile, i trac­
ciati delle antiche trazzere, discostandosi solo 
da quei tratti dove per motivi di livello, per 
motivi di rotabilità, per ragioni planimetriche, 
era necessario allargare lo sviluppo di queste 
strade. 

Lo stesso avvenne per la sistemazione delle 
strade provinciali. Altra falcidia al patrimonio 
trazzerale avvenne con la legislazione che va 
dal 1868 al 1895, ed in qualche modo fino al 
1921, quando si procedette alla sistemazione 
delle strade comunali. Venne infine la legge 
del 1° settembre 1918, n. 1466, sulle strade vi­
cinali e quella del 13 febbraio 1933 sulla boni­
fica integrale e così numerosi tronchi di traz­
zere vennero trasformati e sistemati. 

Ora, dopo tanti secoli, dopo tante trasforma­
zioni, sorge spontanea questa domanda: cosa 
è rimasto dei 10 mila ie più chilometri di traz­
zere esistenti in Sicilia? I tratti rimasti inuti­
lizzati costituiscono e formano ancora oggi le 
cosiddette accorciatoie. Queste accorciatoie so­
no oggi perfettamente inutili. I greggi che tran­
sumano in massa isono pressoché (scomparsi, il 
movimento si svolge a gruppi isolati : trattasi 
di bestiame che raggiunge o proviene dalle fie­
re. Questi nuclei, per motivi eli sicurezza, pre­
feriscono percorrere le rotabili. 

Oramai quasi tutti i comuni della Sicilia 
sono collegati con le strade rotabili, ragione 
per cui i mezzi trainati vanno sostituendo il 
trasporto a basto. Durante la stagione piovo­
sa queste accorciatoie sono impraticabili, ven­
gono percorse da caprai che le usano per pa­
scolo clandestino. Quindi, vale la pena — do­
mando io oggi — di mantenere in vita ancora 
Enti o crearne altri per le trazzere? Gli avan­
zi debbono essere bene identificati attraver­
so il catasto geometrico particellare. E la so­
luzione qual'è? La soluzione è, a mio modesto 
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avviso, la liquidazione di questi Enti che non 
hanno più ragione di esistere. Bisogna passare 
al Ministero dei lavori pubblici quei tratti che 
possono essere utilizzati e trasformarli in stra­
de rotabili. Bisogna far rientrare nelle zone 
produttive quelle accorciatoie, che, con tanta 
fame di terra, non hanno più ragion© di essere 
e di rimanere tali. 

Riforma fondiaria. — Altro argomento : ri­
flessi finanziari della riforma fondiaria. Ma per 
stabilire questi riflessi bisogna dare un fuga­
ce accenno a quello che è lo spirito informa­
tori© dei diversi indirizzi di questa riforma. Io 
non prenderò in esame nessun disegno di leg­
ge: desidero accennare solamente a qualche 
indirizzo, ed in modo particolare a quello an­
nunciato a Catania dall'assessore Milazzo, an­
che perchè il progetto di quest'ultimo inte­
ressa molto la regione alla quale ho l'ono­
re di appartenere. Se si vuole raggiungere, 
insieme a una pacificazione sociale, l'incre-
mlento della produzione, la riforma deve 
incoraggiare e sorreggere, non deprimere 
e stroncare. La riforma deve essere iden­
tificata col problema della bonifica, cioè con 
la trasformazione ^di un'economia agraria 
a coltura poco attiva ed intensiva, e quindi con 
scarso reddito e scarso impiego di lavoro, in 
una economia più intensiva ® più attiva. Una 
saggia riforma fondiaria non può prescindere 
dalla realtà sulla quale poggia l'economia del 
nostro Paese. 

Solo tenendo conto di questa realtà può dir­
si che la via alle ragionevoli soluzioni è spia­
nata anche in relazione a quei riflessi finan­
ziari, ai quali accennerò, e che mi hanno in­
dotto a questo intervento. Un ragionevole pro­
getto di riforma deve tener presente la distin­
zione tra zone intensive e zone estensive, altri­
menti per il Mezzogiorno e la Sicilia si creerà 
una seconda questione del Mezzogiorno. A que­
sti princìpi si è uniformato il progetto Milazzo 
per la regione siciliana. I proprietari, di terre­
ni, la cui superficie supera i cento ettari, do­
vranno presentare entro un breve termine i 
piani di trasformazione e di miglioramento da 
eseguirsi nelle proprie aziende. Questi piani, 
approvati da organi competenti, devono essere 
attuati, pena l'espropriazione dei terreni da 
parte dell'Ente della riforma fondiaria. A tut­
te le aziende superiori a cento ettari verranno 

prescritti ordinamenti culturali atti ad assor­
bire la maggiore quantità di mano d'opera eso­
nerandole dallo imponibile di mano d'op'era 
che verrà invece applicato nei confronti dei 
trasgressori. Queste linee programmatiche con­
fermano l'insopprimibile funzione sociale della 
proprietà e mirano ad un tempo all'incremen­
to della produzione. Il progetto tiene conto 
dell'altro aspetto del problema, cioè l'aspira­
zione dei contadini al possesso della terra. Que­
sta aspirazione non può certo soddisfarsi con­
cedendo ai contadini pascoli permanenti ed in­
colti, terreni sottoposti a vincolo forestale o 
idro-geologico. La concessione si risolverebbe 
allora in una beffa: neppure si può soddisfa­
re concedendo terreni già trasformati e miglio­
rati od aziende razionalmente condotte. È in­
credibile pensare alla concessione di vigneti, di 
agrumeti, di frutteti, di aziende dotate di in­
vestimenti stabili, eli scorte vive e morte, di 
terreni creati col risparmio, con l'intelligenza, 
con l'appassionato lavoro di generazioni, di 
terreni nei quali il valore della terra nuda rap­
presenta una ben modesta frazione. 

Ed allora si pensa di venire incontro alla 
aspirazione dei contadini, nei limiti del possi­
bile, con i trasferimenti in proprietà od in en­
fiteusi, di aliquote di terreni della grande pro­
prietà a cultura poco attiva. Così il progetto 
prevede i proprietari di terreni, con superfi­
cie superiore a 200 ettari, che verrebbero chia­
mati ad una contribuzione proporzionalmente 
e progressivamente crescente con l'ampiezza 
del possesso. Il prezzo di espropriazione ver­
rebbe corrisposto ai proprietari sulla base di 
un reddito normale ed ordinario capitalizza­
to al cento per cinque. Quindi verrebbe esclu­
so il sistema che prevede l'indennizzo uguale 
al valore risultante in sede di imposta patri­
moniale progressiva aumentato del 10 per cen­
to. L'imposta, si sa, si scosta notevolmente dal 
valore reale, ed allora non si tratterebbe di 
espropriazione, ma di confisca. 

Queste sono le linee programmatiche del di­
segno di legge, che riguarda la Regione sici­
liana, e penso sia giusto che dal Parlamento 
(questo e l'altro ramo) si tenga presente nella 
discussione di così importantissimo problema. 

Riflessi finanziari. Ma quali sono le conse­
guenze finanziarie? Ecco perchè bisogna la­
sciarsi guidare da criteri di saggezza, da cri-
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teri che non perdano di mira e ia funzione so­
ciale e la produzione. Non vi è funzione socia­
le della proprietà dove si intacca la produzione. 
Le conseguenze finanziarie, non vanno trascu­
rate se si considera la condizione di uno Stato 
come il nostro, che, finanziariamente parlan­
do, è pieno di guai e di difficoltà. 

L'Italia ha attualmente un immane debito 
pubblico che si aggira intorno ai 2.300 miliar­
di di lire. Aggiungendo 970 miliardi di carta 
moneta in circolazione, il debito dello Stato 
sale a circa 3.300 miliardi. In queste condizio­
ni bisogna pensare ad un riforma improntata 
a massima saggezza, p'erchè in queste condi­
zioni noi dovremmo affrontare per la riforma 
fondiaria la spesa di 582 miliardi di lire per 
comperare la scorporanda terra e per finan­
ziare i contadini assegnatari. 

Quali le conseguenza? Prima conseguenza sa­
rebbe lo stanziamento degli interessi da pa­
garsi per i 582 miliardi. Computando il sag­
gio del cinque per cento, l'ammontare degli 
interassi annuali ascenderebbe ad una somma 
aggirantesi sui 28 miliardi. A questa somma, 
che costituirebbe una spesa annuale, bisogna 
aggiungere altra spesa per tutta una burocra­
zia costituita da nuovi organismi centrali 'e 
periferici, burocrazia prevista dal disegno di 
legge avente per oggetto la riforma fondiaria. 
(Progetto onorevole Segni). Per il nuovo com­
plesso burocratico si prevede una spesa di 35 
miliardi annui, che dovrebbe aggiungersi ai 
28 miliardi per interessi. 

Più imposte risulterebbero influenzate dalla 
riforma fondiaria, e prima fra tutte sarebbe 
l'imposta fondiaria per le esenzioni e le facili­
tazioni da accordarsi ai contadini. 

Altra conseguenza sarebbe una notevole ri­
duzione delle affittanze agrarie, le quali par­
tecipano attualmente e notevolmente ai reddi­
ti colpiti dalia imposta di ricchezza mobile. 
Pertanto questo cespite sarebbe ridotto note­
volmente. 

Altra conseguenza si avrebbe nella imposta 
complementare progressiva. Questa colpisce il 
reddito globale corrispondente alla somma dei 
redditi dei terreni, dei fabbricati e di ricchez­
za mobile. Questa è ordinata con criteri pro­
gressivi e quindi, diminuendo il complesso dei 
redditi globali imponibili, si avrà una propor­
zionale diminuzione della imposta complemen­
tare progressiva. 

Altra conseguenza, altro riflesso finanzia­
rio si avrebbe relativamente alla imposta di 
successione : una volta operato lo scorporo, nuo­
vi patrimoni saranno costituiti da terreni che 
in caso di trasmissione di eredità, daranno luo­
go 'ad un minimo gettito in conseguenza della 
riduzione delle aliquote proporzionate ai valo­
ri imponibili colpiti dalla imposta di succes­
sione. 

Altra conseguenza si avrà nella riduzione de­
gli atti di trasferimento a titolo oneroso dei 
terreni. 

Tutti questi svantaggi devono essere messi 
su un lato della bilancia per vedere, per ren­
dersi conto se tutto ciò possa giustificare la 
creazione di un certo numero di nuovi pro­
prietari. Vivamente prego, per carità di Pa­
tria, di meditare e di non lasciarsi guidare da 
criteri demagogici, andare incontro ai conta­
dini sì, ma con saggezza. Questa riforma deve 
tener presente due fattori : la funzione socia­
le della proprietà e la produzione. (Vivi ap­
plausi, dal centro e dalla destra. Congratu­
lazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Marchini Gamia, il quale insieme ai sena­
tori Ottani, Farioli e Minoja ha presentato 
anche il seguente ordine del giorno : 

« Il Senato compreso della necessità di at­
tuare un vasto programma forestale, sia per 
ricostituire al più presto il patrimonio boschi­
vo del Paese, fortemente danneggiato dalla 
guerra e diminuito dalle dolorose mutilazioni 
territoriali conseguenti al Trattato di pace, 
sia per adeguatamente provvedere alla sistema­
zione silvo-idrogeologica dei bacini montani, 
maggiormente dissestati, condizione e premes­
sa di ogni stabile e conveniente bonifica e tra­
sformazione fondiaria dei territori vallivi do­
minati ; 

sollecita il Governo ad iniziare una accor­
ta e coraggiosa politica forestale, predisponen­
do i relativi piani tecnici e finanziari, atti a 
conseguire lo scopo, in relazione ed in coordi­
namento con le leggi vigenti e particolarmente 
col testo unico 30 dicembre 1923, n. 3267, ie con 
la1 legge 13 febbraio 1933, n. 215, in attesa che 
il Parlamento provveda con nuovi istrumenti 
legislativi ad integrare e perfezionare la legisla­
zione forestale attuale ». 
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Ha facoltà di parlare il senatore Marchini 
Gamia. 

MARCHINI GAMIA. Onorevole signor Pre­
sidente, onorevoli colleghi, desidero occuparmi 
del problema forestale italiano che considero 
grave e preoccupante. Più volte ho posto a me 
stesso questa domanda: si fa nel nostro Pae­
se una politica forestale? O, per essere più pre­
cisi, si fa in questo tormentato dopo-guerra, 
che pur registra una sorprendente e generale 
attività ricostruttiva di tutta la Nazione, una 
politica forestale rispondente ed adeguata alla 
situazione che si è venuta a creare in conse­
guenza di due conflitti mondiali che hanno 
largamente attinto alle nostre risorsa boschi­
ve, una politica che sia almeno di risarcimen­
to, di ricostituzione del nostro patrimonio fo­
restale distrutto o danneggiato dalla guerra? 

E questa domanda prima di farmela come 
parlamentare me la sono posta come un privato 
cittadino che per quasi trenta anni ha fatto il 
forestale, che tuttora vive in montagna e che 
conosce quindi ed ama il bosco ed è compreso 
della importanza del problema e della influen­
za che esso esercita, sia direttamente che in­
direttamente, non solo sulla economia monta­
na, ma su tutta l'economia nazionale. 

Basta pensare del resto alle indiscriminate 
devastazioni belliche degli eserciti di occupazio­
ne e liberazione, all'impiego eccezionale di le­
gname da opera, utilizzato per i bisogni civili 
della difesa antiarea, al consumo enorme di 
combustibile che, durante ie subito' dopo la 
guerra, si è avuto da parte delle popolazioni cì-
civili, che per le loro necessità domestiche non 
potevano usare i combustibili minerali, basta 
infime pensare a quel che è stato, specialmente 
nei boschi prossimi all'abitato, il disordine e 
l'abuso delle utenze che non potevano venir 
vigilate e disciplinate da un corpo forestale, 
disgraziatamente divenuto milizia fascista, per 
rendersi facilmente conto della vastità del 
danno che, messo a confronto con gli sparuti 
e timidi rimboschimenti di questo dopo-guer­
ra, non può che dare una risposta negativa alla 
mia domanda, ® ferire il nostro amore per il | 
bosco e per la montagna, sentimento del resto 
che è comune alla maggior parte degli italiani. | 

Ma se io poi mi metto a guardare questa si­
tuazione con l'occhio del parlamentane che do- ! 
vrebbe essere in certo modo quello del medico, ; 

responsabile della salute del malato che ha in 
cura, non posso non provare un senso di pro-

! fonda amarezza nel rilevare come questo pro­
blema sia stato trascurato per l'esiguità dei 
mezzi finanziari destinati al settore forestale, 
talché, signor Ministro, mi verrebbe fatto di 
chiedere se per avventura, adoperando il Te­
soro la simbolica mannaia per abbattere una 
dopo l'altra le vostre richieste per maggiori 

I assegnazioni di fondi al bilancio dell'agricol-
I tura e foreste, non arrechi al nostro patrimo-
I nio boschivo maggiori danni di quanti ne ar­

recherebbe la più spietata scure di tutti i bo-
scaioli d'Italia messi insieme. 

( Devo a questo punto confessare che condi­
vido la mortificazione del Ministro Segni, che 
tante benemerenze si è guadagnato nella sua 
avanzata bersagliatissima trincea di difensore 
dell'agricoltura italiana, nell'osservare che, 
istando lui a quel posto, gli si fanno mancare i 
rifornimenti e che, per colmo di ironia, è co­
stretto a portare avanti quel pezzo di cartello, 
ormai alquanto scolorito e sbrindellato, aggiun­
to all'insegna del suo Ministero in cui sta scrit­
to « e delle foraste » ! 

Se ci addentriamo poi nell'esame delle ci­
fre del bilancio, riceviamo la dimostrazione più 
eloquente che non si può fare una politica fo­
restale in Italia ; eppure se ci guardiamo intor­
no e consultiamo le statistiche, non possiamo 
non restare impressionati dalla vastità delle 
perdite subite dal settore forestale. Sono istati 
devastati 124 mila ettari di fustaie e, in conse­
guenza del Trattato di pace, ci sono stati sot­
tratti 325.125 ettari di bosco di altissimo va­
lore perchè quasi tutto utilizzabile per legna­
me da opera. Ma le perdite non sono purtrop­
po solo qui: bisogna tener conto della utiliz­
zazione sfrenata avvenuta tra il 1941 e il 1945 
che ci ha tolto ben 21.426.000 metri cubi di 
legname da lavoro, cifra veramente imponen­
te che, unita ai 327.500.000 quintali di legna 
da brucio e al macchiatico consumato per pro­
durre 42 milioni di quintali di carbone vege­
tale, ci dà il quadro esatto di quanto sia 
costata al patrimonio boschivo la guerra fasci­
sta. Di fronte a questo salasso, nello stesso 
quinquiennio si sono rimboschiti 5.870 ettari 
di terreno, contro 41.300 del quinquennio pre­
cedente e contro i 70.700 rimboschiti tra il 
1930 e il 1935. 
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Ma vediamo che cosa si è fatto nel dopo­
guerra : durante gli ultimi esercizi si sono rim­
boschiti complessivamente 4.390 ettari, che 
messi a confronto con la superfìcie forestale 
complessiva del Paese che è di 5.615.000 ettari, 
rappresentano, all'incirca, lo 0,0781 per mille. 
Apparirà evidente, onorevoli colleghi, che, se 
si va avanti di questo passo, occorreranno, uni­
camente per risarcire in superfìcie i danni dei-
la guerra, 123 anni! 

È vero che non ho tenuto conto di quello che 
sarà l'apporto della legge Fanfani, ma è a tut­
ti noto che la legge 29 aprile 1949, n. 264, con­
sidera il rimboschimento non fine a se stesso, 
ma un mezzo per alleviare la disoccupazione in 
quei settori dove è particolarmente accentua­
ta. Di fronte a questa situazione, ritengo che 
sia un dovere verso il Paese cambiare immedia­
tamente strada, se si vuole salvare il bosco 
e non degradare maggiormente la nostra mon­
tagna. 

Occorre pertanto provvedere alla ricostitu­
zione e all'incremento del nostro patrimonio 
forestale, sia in funzione della difesa idrogeo­
logica della montagna, di cui il bosco è un fat­
tore primario e indispensabile, sia in funzione 
di un ristabilimento dell'equilibrio economico 
sul piano della ricostruzione del Paese, in modo 
che il rappòrto ettaro-bosco-unità d'abitan­
te, rappresenti un valore più elevato sulla sca­
la dei valori economici della Nazione. 

Bisogna decidersi a porre in programma per 
il prossimo decennio un minimo di 30 mila 
ettari di rimboschimenti all'anno. Bisogna so­
prattutto puntare sui rimboschimenti volon­
tari degli enti e dei privati, spronandone e in­
coraggiandone le iniziative con una estere», ed 
assidua propaganda; bisogna interessarli alla 
silvicultura con sensibili concessioni di contri­
buti e di premi e con concessioni gratuite 
di piantine e di semi, e rendere effettivi 
e solleciti gli sgravi fiscali. Bisogna pro­
muovere ì consorzi di rimboschimento, rin­
vigorire i comitati forestali provinciali, fa­
vorire la costituzione di comitati comunali là 
dove si richiede una maggiore penetrazione del­
la propaganda tecnica. Bisogna rendere obbli­
gatoria la costituzione delle aziende speciali 
silvo-pastorali dei Comuni e degli altri enti, 
prevista dall'articolo 139 del testo unico 23 
dicembre 1923 : disposizione ottima che non è 

I stata quasi mai applicata. E converrà orien­
tarsi, nella nostra politica forestale, uscendo 
anche un pochino fuori dalla porta di casa e 
guardando quello che fanno i nostri vicini. 

La Francia in questa materia ci può inse­
gnare molte cose. Essa, pur avendo una popo­
lazione di qualche milione di abitanti inferio­
re alla nostra e un patrimonio boschivo che è 
più del doppio del nostro, si è seriamente al­
larmata del problema e lo ha preso seriamente 
in considerazione, impegnando il Governo ed 
i proprietari terrieri in un'azione veramente 
risolutiva. Si va formando in Francia una vera 
e propria coscienza forestale che conquista ed 
entusiasma vastissime zone dell'opinione pub­
blica, al grido lanciato dalla Direzione delle 
Acque e delle Foreste, grido che ha veramen­
te l'accento infuocato di un ordine di batta­
glia: «francesi rimboscate! ». 

Il Governo non si limita a mandare delle 
circolari ai dipendenti uffici periferici, ma ha 
iniziato una vera e propria campagna naziona­
le per il rimboschimento, con una propagan­
da a vastissimo raggio, servendosi di mezzi pub­
blicitari insoliti per un Ministero, perchè sono 
di pretto carattere commerciale: giornali, ra­
dio, manifesti murali, lancio di manifestini vo­
lanti, convegni, conferenze, proiezioni, tutti i 
mezzi insomma più attraenti e seducenti, e tut­
to ciò per raggiungere il più presto possibile 
l'obbiettivo che il Governo francese si e pro­
posto, con la legge del 30 settembre 1946, di 
dare, cioè, alla Nazione due milioni di ettari 
di nuovi boschi. 

E il fondo forestale nazionale, istituito con 
questa provvida e geniale legge, offre ai pri­
vati, che vogliono rimboschire i loro terreni in­
colti, la scelta di diverse combinazioni. Lo Sta­
to assume lui la gestione del rimboschimento, 
anticipa tutte le somme occorrenti per l'ese­
cuzione dei lavori. Il rimborso si effettua nel­
la maniera più semplice : quando le piante sono 
cresciute e sono atte all'utilizzazione, il pro­
prietario cede al fondo forestale tanto legna­
me quanto basta per pagare le somme antici­
pate, maggiorate dell'interesse semplice dello 
0,25 per cento. Se il piantamento, prima di 
essere atto alla utilizzazione, viene distrutto 
da siccità, da gelo, da incendi o da altri sini­
stri, il proprietario viene senz'altro liberato 
dall'obbligo del rimborso. Egli quindi noi: cor-
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re alcun rischio, perchè lo Stato non insc i ve 
ipoteche per garantirsi nel suo credito. Altre 
combinazioni sono queste : il proprietario può 
effettuare a sua cura e spesa il rimboschimento 
o il miglioramento forestale e, in questo caso, 
ottiene dal fondo forestale le piantine ed i semi, 
e quindi un concorso nella spesa pari al 50 per 
cento, fino alla concorrenza di 100 mila franchi, 
oppure un prestito, a totale copertura delle spe­
se, che è rimborsabile m 50 annualità, e anche 
qui all'interesse semplice, dello 0,25 per 
cento. Ma vi è dell'altro ancora. Poiché pieme 
allo Stato conservare le grandi foreste, se un 
privato viene a trovarsi nella necessità finan­
ziaria — per impegni successori o altro — di 
effettuare tagli intensivi o estesi diradamenti, 
può ottenere dal Fondo forestale un cosidetto 
prestito «dì conservazione», rimborsabii3 in 
50 anni con le modalità cui ho accennato. 

Non voglio invitare il Governo a fare altret­
tanto in Italia, ma una cosa è certa : se rfi ri­
mane in questa inerzia, non tarderemo a scon­
tarne fatalmente le conseguenze che saranno 
le più deprecabili e funeste, non tanto per la 
montagna, quanto per l'intero Paese. Sappia­
mo bene che si tratta di un problema di mezzi. 
Ma il Tesoro si deve convincere che è necessa­
rio regolarsi verso la comunità nazionale come 
un capo-famiglia si regola verso la sua fami­
glia : l'indispensabile va procurato quando e in 
gioco una insopprimibile esigenza dì vita. 

Non è concepibile, nel caso nostro, destinare 
ai servizi forestali solo due miliardi e 995 mi­
lioni, quando le sole spese generali del perso­
nale assorbono due miliardi e 818 milioni, la-
ciando disponibili, per i servizi tecnici, soltan­
to 177 milioni. 

Mi stupisce profondamente che alla silvicul­
tura non vengano assegnati sul capitolo 60 del 
nuovo bilancio che 140 milioni, mentre nel 
corrispondente capitolo 58, dell'esercizio in cor­
so, che era di cento milioni, si operò un aumen­
to di lire 175 milioni. 

Inoltre si son potuti avere in questo eserci­
zio le integrazioni dall'Amministrazione degli 
aiuti internazionali che ammontano a 70 milio­
ni per i vivai, a 83 per i rimboschimenti consor­
ziali. E nonostante che si sia avuta la comples­
siva disponibilità di 428 milioni per rimbo­
schimenti, non si sono potuti accettare che in 
piccola parte le richieste di contributi e inco­
raggiamenti che sono venute dai privati, per 

impiantare dei cantieri di rimboschimento che 
non sono evidentemente quelli Fanfani, ma 
quelli previsti dal T.U. E per mancanza di 
fondi — ciò che è più grave ancora — non 
è stato possibile provvedere alle spese integra­
tive dei cantieri di rimboschimento della legge 
Fanfani del 29 aprile 1949. 

Nel prossimo esercizio, onorevoli colleghi, 
bisogna assolutamente trovare il modo di sod­
disfare in toto le istanze degli enti e dei pri­
vati per non deluderli e per non spegnere in 
loro qualsiasi desiderio eli favorire la ripresa 
forestale. 

Mi risulta che la Direzione generale delle 
foreste ha elaborato a tale riguardo un ben pre­
ciso programma di incoraggiamenti alla silvi­
cultura, per l'attuazione del quale ha richie­
sto non 140, ma 560 milioni. 

Ci sono poi i 230 ettari di vivai gestiti dal 
Corpo delle foreste. Per questa sola gestione, 
prima della guerra, si spendevano 7 milioni 
di lire in media all'anno e si mettevano a di­
mora quattro milioni di piantine, il che pone­
va l'amministrazione forestale non solo in gra­
do di coprire il proprio fabbisogno, ma di sod­
disfare in pieno le richieste dei Comuni, degli 
Enti e dei Consorzi, e, in buona parte, anche 
quelle private. Oggi la produzione è caduta 
tanto in basso da non poter sempre soddisfa­
re le richieste dei cantieri di rimboschimento 
del piano Fanfani, tanto è vero che è previsto, 
e si effettua, l'acquisto di piantine presso vi­
vaisti privati. 

Così, onorevoli colleghi, avviene questo : che 
quei denari che non si trovano nel bilancio del­
l'agricoltura, si trovano nel bilancio del lavo­
ro e vengono spesi per l'agricoltura; e io pen­
so che non verranno spesi così bene come li 
spenderebbe il Ministero competente e pro­
babilmente se ne spenderanno di più. 

A proposito di vivai forestali vorrei propor­
re di abbandonare il sistema di prendere m 
affitto il terreno su cui si impiantano. Si trat­
ta di sistemazioni e adattamenti costosi, fatti 
nella proprietà altrui. È consigliabile quindi, 
per risparmio di spese e per migliorare gli im­
pianti e le attrezzature del vivaio, passare, 
quando ciò sia possibile, all'acquisto del terre­
no stesso. 

E mentre dobbiamo puntare sui rimboschi­
menti, bisognerà anche preoccuparsi di rispar­
miare il più possibile le fustaie, tanto quelle di 


